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PERSONAGGI. 


Luigi Delson. 

Stefano Dei.son. 

ENRICO Duperier. 

Paolo, figlio di Luigi. 

Callisto, factotum di Luigi. 

Giustino, servo di Luigi. 

Tre operaj. 

Costanza, moglie di Luigi. 

\ 

Camilla, nipote di Stefano e di Luigi. 

Varia, cameriera. 

I 

La Scena si finge a Parigi. Epoca : 1837. 
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CIASCHEDUNO PER SÈ! 

ATTO PRIMO. 


Giardino. — Tavola rustica, sedie. — Padiglione 
a manca. 

SCENA PRIMA. 

Callisto e Maria. 

Cai. (mangia ciliegie) Chi viene? Ah! è naia mo- 
glie. 

Alar, (ha sul brando un abilo nero con decora- 
zione all'occhiello) Oh !... cosa fai qui ? scom- 
metto che stai mangiando frutti rubali. 

Cai. É un’allegoria. Mangiar frutti nei giardini 
altrui, farne scomparire le tracce, (getta via i 
noccioli ed i gambi) asciugarsi le labbra, met- 
tersi le mani dietro il dorso, e dire sempre 
male dei ladri, è la vera imagine della società. 

Mar. Può darsi. Ora però faresti meglio a ricor* 
•ciarli ctie sei il factotum del sig. Luigi, il quale 
sta per arrivare dopo sei mesi d’assenza. Animo 
dunque, corri a vedere se tutto è In ordine nei 
laboratori, mentre io batto questo abito. 

Cai. (toglie con malumore l’obito e la bacchetta 
dalle mani di Maria) Un abito decorato! di 
panno finissimo, che costa per lo meno qua- 
ranta franchi al braccia, (lo balle con rabbia) 

Mor. Dà qui a me, non è il tuo mestiere que- 
sto; non sei un domestico tu. 

Cai. (come sopra) Oh! no, grazie al ciclo! io sono 
il primo soprastante della manifattura. 


“ 
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Mar Porcile seguili dunque? 

Cai Seguilo per divertirmi. ( balte più furie ) 

Mar. Che ti salta in inente? Vuoi rovinarlo! 

Cai. (indicando la decorazione ) Non sono 'io 
stato per dieci anni sergente di. marina? 

Mar. E cosi? 

Cai Non sono io crivellalo di ferite? Non è una 
bella cosa l’essere crivellato di ferite? 

Mar. (Non troppo secondo me.) 

Cai. Non mi sono distinto in tulli i combatti- 
menti navali? Or bene, questo nastro non mi 
è stalo dato. 

Mar. Il signor Stefano Delson, il fratello dei si- 
gnor Luigi, lo ha già domandalo per te, lo do- 
manderà di nuovo... e chi sa?... e tanto buono 
i! signor Stefano! 

Cai No, sei), io non l’otterrò mai Non vi è giu- 
stizia sulla terra. Ciascheduno pensa per sè. 
Epperciò non dobbiamo farci scrupoli, come 
dice il signor Luigi, nostro padrone. Tu sei ca- 
meriera della signora, pensa dal canto tuo h 
far bollino, die io dal mio non mi starò colle 
inani alla cintola. Voglio che fra pochi anni ab- 
biamo a vivere di rendita. 

Mar. Taci, taci! Non farli sentire con queste mas- 
sime dal signor Stefano e dalla sua nipote. 


SCENA II. 

Camilla , Stefano c delti. 

Cam. Sono restati dietro di noi. Sono i gran ten- 
tennoni! 

Sle. Eli! non vi sono avvezzi. 

('al. ( avanzandosi ) signor Stefano, permettete 
che .. 

Sle Ali! sei tu, Callisto? 

Cai lo, che desidererei sentire se avete poi avuta 
la bontà... 

Sic. Jeri sono stato espressamente alTuffleio del 
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nrimlro; stanotte a! suo fustino mi dirà forse 
’ qualche cosa 

Omi. ( mettendo alla bottoniera rii Callisto ur.a 
foglia del suo mozzetto rii fiori campestri) 
Sollecitale, zio mio, voglio che questo bravo 
Callisto sin coiilmlo... oli! come stai bene!... 
Ma già, tutto quel ciré di moda non può stur 
male. 

■3 te. Non dubitare, io farò tutto il possibile onde 
appagare le sue tirarne; per prudenza però ò 
meglio che non speri. 

Cui ( piano con malumore a Maria) Senti, senti? 
io non devo sperare. ( esce con Alarla) 

SCENA IH. 

Costanza , Paolo t Enrico e detti. 

Sle. Ah! ecco i nostri morosi E così, che ne dite 
de Ha nostra passeggiata campestre? 

Cos. ( siede ) Mi ha mollo faticata. 

Erg. (.come sopra) io non so più reggermi sulle 
piante. 

fui», (come sopra) lo non ne posso più... E sia- 
mo invitati al festino che dà questa sera la si- 
gnora di Sainl-Pons. 

Sta. (.sorride ndo) Senti, Camilla? una passeggiala 
di due ore li ha stancali. 

Cam. b cosa da far pietà, zio mio, io mi sento 
disposta a farne un’altra più lunga. 

Cos. Oli! mio Dio, io non so quale piacere si può 
trovare... 

Enr. Neminen io. 

Può. lo meno di tulli. 

Cnm. Oh: volete che \i dica ad ognuno la vo- 
stra? 

J’ao Sentiamo. 

C’um». Tu, cugino mio, non trovi amena una pas- 
seggiata a piedi, perchè sci solito camminare 
coite gambe dei tuo cavallo.' 
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Ste. Osservazione giustissima! 

Fao. II cavallo non è stato creato c messo al 
mondo a tale scopo? 

Cam Non trovi di tuo piacimento la vera cam- 
pagna, perchè la campagna del teatro detfOpéra 
ti ha pervertilo il gusto. 

Stc. È vero, Paolo preferisce i campi ed iruscelli 
dipinti. 

Cam. Guarda, io scommetto che tu non sai dove 
« quando il sole si leva. 

Fao. ( vivamente ) Oh! si, lo so. 

Cam. Davvero? 

Può. (Me l’hanno insegnalo le guardie di com- 
mercio.) 

Cos. K la mia Camilla? 

Cani. La tua? tu sei... la più amabile, la migliore 
delle donne. 

Enr. (con calore') È vero! 

Cam. guarda Enrico ) Si, è vero. Ma però non 
sei grande antica del sole, perchè abbronzisce 
il colorito del volto; non li diverte il canto 
degli aogellel ti, perchè non sla in tempo di 
musica; hai in orrore i senlieri scabrosi, per- 
chè in essi il tuo bel piedino corre rischio di 
perder la forma. Quello che li rapisce, quello 
che li incanta, è la prigione chiamata sala, 
quel luogo delizioso, privo quasi d’aria e di 
luce, dove, fra gli uomini fatti non si parla se 
non di borsa e di strade ferrale, fra la gio- 
ventù che di cavalli o di zigari, e fra le donne, 
d’ogni età, di null’altro fuorché del matrimo- 
nio di questo, del cattivo portamento di quello 
o di quella specialmente e de' suoi vestiti al- 
rultiina moda, tanto ampi, che basterebbe uno 
solo ad usurpare un iutiero canapè, c due 
a fare un pallone areoslalico. 

Tutti Ali! ali! ah! 

Pao. Se mai se ne fabbrica uno cosi, io tento 
.l’ascensione col signor Godard. 

Cam. Ila! volulocbc ti dicessi la lua?cccoli servita. 
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Sle. ( sorridendo ) Mu sai, Camilla, cbe manchi 
«li rispetto a tua zia? 

Cna. (c. s.) Non vi meravigliale, «ignori: appo Da- . 
mi Ila è un difetto che dura da lungo tempo, 
tino dal collegio in cui fumino allevale assieme. 

Cam. E ciò che prova!... che da lungo tempo tu 
sei una stordita. 

Cos. E che da lungo tempo tu bai giudizio? 

.S te. È sottinteso. 

Cum. ( alzandosi ) Ed approvato. 

Può. Sei molto modesta, cuginetta mia„.è bensì 
vero che allorquando si piglia arbitrio di cen- 
surare, è d’uopo avere la pretensione di es- 
sere migliori degli altri. 

Cani. F.d io, che, or fanno tre anni, all’epoca 
delle sue nozze con mio zio Luigi, mi era fitta 
in capo che unita ad un vedovo mollo più di 
lei avanzato in eia sarebbe diventata seria , 
ragionevole, e mi avrebbe destituita dal mio 
impiego di madre bronlolona! .. Eh! si, fa- 
ceva bene i miei conti; non vi è mezzo di fare 
una buona ritirata. 

J'ao. La è veramente da piangere! Alla tua età! 

( ridendo ) 

Co x. Cara Camilla! (con effusione ) Fila non yi 
«lice che al collegio, quantunque fosse la più 
giovane e la più allegra, prendeva sempre so- 
pra di sé le colpe delle sue compagne, e par- 
ticolarmente le mie. 

Cam. Tu non avresti potuta portarle tutte. 

(abbraccia Costanza') 

Cos. Si, qnest'eccel lente amica, allorché il nostro 
dovere era trascurato per caso... 

fflm. uh! per caso!... Vuol dire secondo il solito. 

Cos Si accusava di averci distraile; allorché noi 
rubavamo delle frutta in giardino, subito di- 
ceva: le ho mangiale io. 

Cum. Cosi mi sono acquistato fama di grande 
ma ligia Ir ice!... 

Eur. Le belle qualità della signora CaB»il1a giun- 
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sito fino a noi, e mancheremmo al nostro de- 
bito se non le rendessimo giustizia... 

Cum. Bravo, adesso fate l'amabile con me [per- 
chè sta per venire la vostra volta. 

P «o. ( ridendo ) Enrico mio, guardati bene! 

Enr. ( sorridendo ) Oh! sono pronto ad udire le 
mie più dure verità. Or via sentiamo, perchè 
io non amo passeggiare nei campi? > 

Cam. Perchè amate passeggiare negli spazi im- 
maginari, perchè... 

Sic. Qui nipote mia, la Ina sagacità vien meno. 

Cam. Colpa vostra. Siete il mio precettore. 

Pao. fo $ttfana) Prendili sù, zio. 

óre. ( alzandosi ) 11 signor Enrico s’annoja nei 
campi, come in città, perchè non è al suo posto. 

Enr. ( alzandosi ) Come? 

Sic. Si, due anni fa, (piando mio fratello Luigi, 
trovando in voi il figlio d’un suo vecchio ami- 
co, vi mise alla testa della sua manifattura, 
vi ha dato uno sluto provvisorio soltanto, ma 
io vi promisi d’ottenere tosio o tardi un po- 
sto più degno dei vostri talenti; avete troppo 
ingegno per essere muuifatluriere. 

Enr. Signore!... 

Ste. Epperò io mi sono occupato di voi, edgjho 
ora il piacere di annunciarvi che jert ho ot- 
tenuto dal ministro una soltoprefeUuru nel 
mezzodì della Enuncia. . 

Cos. (vivamente) Ah !...(0h! s’egli si^allontanasse!) 

Enr. ( imbarazzato > Signore, io *i sono di cuore 
riconoscente .. ma a dir vero temo .. 

Ste. Sarebbe però necessario che partiste pre- 
sto; il posto non è coperto da alcuno, e una 
città senza amministrazione... 

Pao. Oli! gli amministrati godono più florida 
salute quando sono soli. 

Cos. (vivamente) Siete in errore! 

Ste. {ad Enrico) E cosi? 

Enr. (. dietro uno sguardo di Costanza) Vi do- 
mando qualche ora per riflettere. 


ATTO PRIMO 


13 

SCENA IV. 

Luigi , Callisto, Maria , Giustino , e detti. 

Lui. (di dentro) La è incredibile!... non è pos- 
sibile di farsene un'idea!... non si è mai visto!... 

Cam. Che strepito è questo? 

àie. Qualcuno che sgrida e va in collera, a quanto 
pire. 

Cam. (giuliva) Dev’essere mio zio Luigi. 

Col. (annunciando) È arrivalo il padrone (Giu- 
stino carico di oggetti da viaggio, attraversa 

la scena ed esce) 

Lui. (collerico c sgarbato) Che tempi, mio Dio, 
che tempi! (Callisto, maria , e due o tre ope- 
rai stanno in ascollo nel jondo ) -T'\ 

Ste. Sei finalmente di ritorno, fratello mio? 

Co#. ( imbarazzala ) Amico mio! 

L'ho. (c. s.) Mio buon padre. 

Cam. (rasserenata) Caro zio! 

Lui. (sgarbato). V I saluto, vi saluto. 

Sle. Come! nulla più di un saluto, dopo sei mesi 
d'assenza? Non ci dai un abbraccio? 

Lui. ( con amarezza) Gli uomini sono lutti bric- 
coni. -■ 

Cai. (piano a Maria) Sia attenta. 

Cam. Peggio per loro, zio mio; ma noi abbrac- 
ciamoci. 

Lui. (c. s.) Specie iniqua! (abbraccia Camilla) 
Secolo detestabile! (abbraccia Costanza) bazza 
maledetta! abbraccia Paolo) Non vi è più pro- 
bità in nessun luogo, (stende la mano ad En- 
rico che gli porge con imbarazzo la sua) Ep- 
perciò io stimo sciocco chi è delicato di co- 
scienza (abbraccia Stefano) 

Cai. (piano a Maria) Chi è delicato di coscien- 
za, nota bene. 

Ste. (sorridendo) Ah! ali! il viaggio non ti ha 
puulo cangiato: come per {'addietro dai nelle 
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furie contro gli noni ini e le cose. (sottovoce) E, 
«criccalo dai risentimenti ilei tuo amor pro- 
prio ferito, o delle tue materiali lusinghe, perdi 
il sentimento del giusto c dell’onesto. 

Lui. ( amaramente c motteggiando) E tu , f come 
al solito, sei sempre innamorato del levarsi 
del soie, dello sbucciare dei fiori, della rugiada 
mattutina, delle meraviglie della natura, eh? 

' Fai sempre di cappello alla Provvidènza ed al- 
riminortalilà dell’anima? ( con amarezza ) L’itn- 
morlalità dell’anima! Un’ora fa mi hanuo ru- 
bato il portafogli. 

Ste. ( scherzando ) Ti hanno rubato il portafogli? 
Ah! viva il cielo! basta questo a deironizzar 
Dio in perpetuo. 

Lui. La finisse li! Sapete in quale stato ho tro- 
vato le mie fucine «lei Pirenei?... Perdo cento 
franchi al giorno; tutti mi rubano, tutti uà 
saccheggiano. 

Pao. E la vostra lite con Perpignan? 

Enr. Il diritto del signor Luigi era cosi mani- 
festo... 

Lui. Per questo l’ho perduta. Una somma di cen- 
tomila franchi che destinava alla nostra nipote 
Camilla. Mia povera figliuola, non hai più «mie. 

Cam. Oh! qualcuno mi piglierà bene anche senza. 

Lui. Qualche vecchio. 

Fao. ( vivamente ) Qualche gioviue. 

Cam. (a l’avlo ) Nen è vero? Oh! vi è ancora buon 
gusto fra i giovanotti. 

Lui. Non è tutto! Ali premeva di essere del con- 
siglio generale, (sono nato nei capoiuogo) fa- 
ceva calcolo sopra un gran numero di voti,, 
perche ho invitato alla iuta tavola uu gran uu- 
mero di boccile, e ne ho uvuti due. 

Cam. (Compreso il suo.) 

Ste. ( sorridendo ) Ab! gli c, caro fratello, che non 
hai tenuto conto delie due nature clic sono 
net Duomo, la natura tisica- e la natura morale, 
li* natura «he pensa e la natura diti mangia- 
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Lui. Ma io credeva che quesle due nature fos- 
sero inseparabili, e partiti che noli si debba 
pensare a drillo, quando si ha pranzalo poco 
prima a inanca. 

Sle. Errore!... Sonvi persone che pranzano oggi 
a dritta, domani a manca, e che douiaui l'altro 
pensano fra le due. 

Fan. Soriveue altre che pranzano a manca e a 
dritta e non pensano in nessun luogo. 

Ste. E questi è il numero maggiore. 

Lui. L'indomani di quell’umiliazione, partii; ar- 
rivato a Parigi, siccome sapeva che fra pochi 
giorni deve aver luogo la nomina dei nuovo 
comandante del nostro battaglione, sono su- 
bito corso a trovare chi di drillo... e fui rice- 
vuto con estrema riserva, freddamente, non 
ebbi che evasive risposte; insomaia anche da 
questo lato sottostarò ad una sconfitta. 

Ste. oh! in sostanza poi che male tc ne ridonda? 

Lui. ( irritalo ) Che male me ne ridonda? Ne parli 
con quella flemma*. Ma già, da parte tua, non 
mi stupisce. Non hai la minima ambizione, e 
• te l'Iio pur detto soventi volte. Colle lue idee, 
la tua mollezza, la tua apatia non compren- 
di Il tuo secolo; non sarai mai nulla, nulla 
affatto... Se poi ti garba esser nulla, padro- 
ne.. nessuno te lo contraddice; ma io non 
voglio che la tua influenza sia funesta alla mia " 
famiglia, (agli altri) È bene che tutti voi co- 
nosciate la massima del nostro tempo. Questa 
massima è: Ciascheduno per sè!... Quind'iunuuzi 
sia pure la nostra. 

C ni. ( piano a Maria ) Hai inteso? (escono) 

£nr. (lo resterò a Parigi.) 

i’ao. ( piano a Costanza) Se la intende a questo 
modo, possiamo confessargli... 

Lui. ( a Stefano) E cosi? non hai nulla da rispon- 
dere? 

Sle. Ti risponderà quando saremo soli- (a gli al- 
tri) Andate a lare un giro iu- giardino* e uwu*~ 
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dateci ad avvertire quando la colazione è pron- 
ta. ( s'incamminano per uscire; Costanza, ce- 
dendo che Enrico le si avvicina, prende vi- 
vamente il braccio di Paulo) Ti nominerò una 
quantità d'eccezioni, tutte brave persone eli 
tua conoscenza... 

Lui. Ed io li ripeterò che ai nostri giorni non 
vi sono che egoisti e bricconi. 

Cam. (.uscendo dal fetido) Ma, zio mio, se non 
vi sono che bricconi non vi devono più essere 
balordi... e questo è vero progresso! (. escono 

tutti ) 

Ste. ( ponendosi dinanzi a Luigi) Or via, fratello 
mio, mettiti una mano alia coscienza e rispon- 
di: a che vuoi riuscire coi tuo predicare fedei- 
smo alla tua famiglia? 

Lui. E tu, a die sei riuscito colle tue belle ni as- 
si ine, co’ tuoi severi principi, e con ciò rli« 
chiami le tue nobili credenze? Di tutto questo 
non hai potuto fare più di mille scudi di ren- 
dita. Sii qualche cosa al giorno d’oggi con 
mille scudi di rendila, se puoi. 

Sle. lo sono felice... Ho la pace e la pioja del 
cuore, e ti pare che questo sia nulla? 

Lui. Oh! mollo, moltissimo!... Via, via, è inutile 
discorrerla beo, non mi comprendi, non mi 
conosci. 

Sic. ( sorridendo ) Non li conosco? Or bene! ascol- 
ta; ti farò la tua biogralia : Tu hai impiegato 
venticinque anni ad ammassare una conside- 
revole fortuna. Oggidì si procede più spedita- 
mente. Per la durata di questi venticinque 
anni, vi fu per te una sola cosa al mondo: l'in- 
dustria. Quello che non era industria, era nulla. 
I.e arti, la morale, la politica, non polendo 
mettersi in cassa o in balla, per le non esiste- 
vano. Tu non eri nè cittadino, nè padre, nè 
sposo, cri industriale, nuli' altro. Tua moglie 
\cnne a morire; ma siccome non era nè mi ulil**, 
nè una perdita, non vi pomsti mente e la sep- 
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pallisti come l’avevi sposata, pensando ai prezzi 
correlili dei coloni e delle lane. 

Lui. (molleggiando) E poi? 

ò'te Poi ? Fallo farluna, diventasti ambizioso e 
t’ innamorasti. Sposasti una donna giovine e 
bella, ed ambisti un posto distinto in società, 
ma uà questo Iato nulla (i riuscì. 

Lui. {conte sopra) Allora? 

Ste. Allora lanciasti sulla società uno sguardo 
cupo e misantropo, non vi vedesti altro che 
furbi, cattivi ed egoisti, e deliberasti d’irni- 
tarli. 

Lui. Ma se è l’epoca. 

òle. (, molestalo ) Al»! non mi venire più fuori con 
questa paiola, se non vuoi farmi uscite del 
gangheri. 

Lui. Ali! tu usciresti dei gangheri. Or bene, esci. 
(marcato) Ti ripeto che è Peptica. 

Sic. ( con vigore) I.’epoca! Da I reo Panni non hanno 
altra,. parola sulle l ibbra. Quasi che tulio scu- 
sasse il dire: è l’epoca. Un negoziante fallisce, 
è l'epoca Un uomo e sorpreso colla inano nella 
tasca d’un altro, è l’epoca. Un murilo inganna 
la moglie, è l’epoca. 

Lui. (con malizia ) Sicuramente. 

òic. (con forza) Poi . altieri dei loro inconside- 
rati discorsi, delle toro cattive azioni, si danno 
fin’ importanza die muove' pietà , si credono 
f>rli, abili, illuminali, mentre non sono altro 
se non ignoranti, inetti e deboli. Credono farsi 
innanzi, ed arretrano; si. vantano di essere ci- 
vilizzali c infili dei conti altro non sono se non 
selvaggi ben vestili, ben nulriti, bene allog- 
giali, che hanno una borsa, un'accademia, un’ 
opera, e non un Dio! 

Lui Uscirai ancora dei gangheri È l'epoca! 

«Stn. Siete dunque voi, iiiscn-ali, che la fate q linfe, 
proclamando l'impossib lila o la baratici ia della 
ti rii tura. 

I'. !>£!. Ciascheduno per sè. 2 
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Lui. ' ostinala ) No, no, mille volle no; è (lessa 
che ci fa quali siamo. 

Ste Come! malgrado lo scetticismo e l’egoismo 
denti altri, io non sono padrone di essere in» 
uomo delicato? Non ho io nella coscienza quanto 
c mestieri a tal uopo ? 

Lui. {trionfa ndo) Dunque tu sci un cordovano, 
sei una vittima. 

Ste. No, lult’altro... Oli! ma io ho (orlo di la- 
sciarmi trasportare, in l’undo sono tranquillis- 
simo sul conto tu». (jjli stende la mano) 

Lui. Vale a dire? 

Si e. Clie hai delle pretensioni superiori ai tuoi 
inezzi. 

Lui. Che intendi significare? 

.Ste. Non sei slofla da farne un briccone Iti! 

Lui. Come! io non sono stoffa?.. 

Sic. No* ria farne un briccone matricolati», no. 
Tulio al più. a gran rigore, supponendoti peg- 
giore di ([nello che sei, potresti pretendere di 
diventare unsqmi mezzo-briccone. 

Lui. lo, un scoti mezzo... 

Sic. E siccome le mezze misure non fanno mai 
buona riuscita, io ti do parere ut non tentare. 
Per briccone matricolato poi non se ne discorre 
neppure; non sai tampoco che sia , 

Lui. In non so? Ne vedo, la Dio grazia, tanti che 
basta per... 

SIO. Per invidiarli forse, ma non sei forte a suf- 
li ceu za per imitarli 

Lui. Quasi che fosse difficile. 

Ste. Più che iioii credi: bisogna avere la voca- 
zione. 

Lui In giornata è comunissima questa vocazione. 

Ste. Sei in errore. Che vi siano tanti concorrenti 
a quest’impiego, io confesso; che vi siano tante 
vocazioni, lo nego. E se li dicessi quello che co- 
stituisce il veru briccone, vedresti che pochi 
devono pretendere di eguagliarlo, e tu, che 
set debole, meno d’ogni altro. 

•• » t 
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Lui. Ti ascolto; sono curioso di sentire dalla tua 
bocca la tisiologia del briccone. • 

óVe. Un briccone, mio caro Luigi, cammina sugli 
scrupoli come su le rose, kgli non sente ne odio, 
uè amicizia, perocché l'amicizia intenerisce e 
l'odio conturba, ber il briccone gli uomini sono 
come i pezzi o’un» scacchiere hgli manovra ree 
pedine coll’eguale freddezza per guadagnare la 
pirtila.Se la perde, ripone al loro posto i suoi 
pezzi e (orini da Capo, coppiola colla slessa 
imperi urbamlilà f avversi eli buona ( 0 » luna , 
ma quasi sempre Unisce coll'incaleitare quella. 
Toglie il pane ed il lettici Ho a di.eceuio fami- 
glie. e inai perde nè sonno, uè appetito In- 
somilia, senza fede, senza eo-tuini, senza onore, 
senza viscere, il' briccone maiiicolalo unii « 
uomo, benché aU’uomo sin aomi- ligule. è uno 
spirilo con un corpo : ma gli manca Fessei»- 
ziale per appartenere alla ausila specie, ubu ha 
cuore. 

Lui. Tulio quello che vuoi! Frattanto però, co- 
dosll esseri senza cuore e senza onore, sono 
ben accolli dapperlolli-; si va superbi d ioler- 
venire ai loro feslini; tulli, cercano di essere 
con loro a contatto, perchè posseggono due- 
cento, trecento, quattrocento, cinquecento mi Li 
lire di rendila, ed io, onesto uomo, imbecille, 
oc ho ottanta mille sole. 

Se. Se non ne hai abbastanza, li offro i miei ( 
mille scudi 

Lui. Ali! il signore si di' Cile a scherzare? 

Me. Forse gli è quello che dovrei fare; ma preferi«cp 
dirtelo: Luigi, fratello mio, conserva il tuo na- 
turale che è la boidà e la probità. Calli' i prin- 
cipi seminali da altri, qualche splendido suc- 
cesso e quel funesto impelo che seco adduce 
lolle le classi verso la vanità e' la sensualità, 
hanno agliaio la lua anima e smanilo il Ilio 
spinto; ma dà retta a ine, se non senili rimor- 
si, temi il ridicolo; poiché per prendete il 


Digitized by Google 



20 CUSOIEDU.NO PE!\ SÉ 

vento, per Innalzarsi e nianlener-i nelle alte 
regioni deH’iniquilà, occorrono dt-ile. ali. 

Lui. lo ne ho! 

òie Sono troppo corte. e appena ti- avessero fallo 
perdere terra, li lascierebbero goffamente ca- 
dere come un uccello di bassa corte. 

Lui. (.piccoli,) Un uccello di bas-a corte ! (con 
vollero) oh! vuoi ora che ti dica un po’ il fatto 
tuo? Tu sci un impossente, un in\idio«n dissi- 
mulato, ni io ricuso di più oltre darti ascolto. 
Vuoi conturbarmi, paralizzarmi, impedirmi di 
riuscire, di far salire e brillare la mia famiglia. 

«V/e, I consigli della mia amicizia ti stancano? 

Lui. Mi ammazzano ! 

Sic. Or bene, non aggiungo che due parole, dopo 
«li clic, non apro più bocca; non predico più, 
lascio la parola agli avvenimenti: malgrado 
tulli i tuoi sforzi, majgradro la tua buona vo- 
lontà, non arriverai mai a diventare un tri- 
sto; ma le parole che spacci qui, in mezzo alla 
tua famiglia, li saranno fatali, le ne avverto. 
Ritorna alla ragione, al linguaggio nobile e 
sincero, altrimenti, prima che passi lungo tem- 
po, se già non è succeduto, sarai fallo cordo- 
dnvono, cordovano delle lue impruduoli mas. 
sime; le ne dorrai, ma allora sarn troppo lar- 
di... Ed io avrò una sola cosa a dirli: Giorgio 
band m, lo bai voluto! 

Lui. Giorgio... 

Are. banditi, lo bai voluto! 

SCENA V. 

Enrico , Paolo , Costanza , Camilla. Giuslino 
c delti. 

, / 

Giu. E in tavola. 

A le. ( agli olirli Andiamo. 

Lite, (origliando) Sembrami di udire dello sire- 
pilo nei laboratori. {sla in uscollo) 


/ 
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Sic. Animo, Luigi, andiamo a far colazione. 
Lui. (c<>n inni a mura, siede') Non ho faine, 

/'no. Nemmeno io 
Me. E tu, Camilla? 

Cam. lo? In» sempre fame io. Non è forse molto 
poetico, è anzi assai prosaico;* ina c salutaris- 
simo. 

Kur. Bisogna andare a vedere cosa succede. 

(esce) 

Cam. Zio, datemi 11 braccio e andiamo a far co- 
lazione, poiché voi suio siete mio complice. 

(esce con àie fono) 
Cos. (a Luigi) Amico mio, avrei a dirli qualche 
cosa. 

J\to. Io pure, padre, ho bisogno di parlarti. 
Lui. Se nulla preme, mi parlerete più lardi, per- 
chè adesso voglio andare a visitare la manifat- 
tura. Paruii infatti che vi sia sorto una con- 
tesa. (si alzi ) 

Cos. ( fermandolo ) È cosa pressantissima! 

J J uo. llfgenl umilila è pure la tuia. 

Lui. or via dunque, sentiamo! 

Cos. (imbar uzzata) Paolo, cominciate voi, parlale. 
fan (come sopra) No, dopo di voi, dopo di voi. 
Lui. ( guardandoli curi mal umore) Avete a par- 
larmi di cose pressanti e siale il a farvi com- 
plimenti! Suvvia, die avvenne? dacché provieni*, 
la vostra aria imbarazzala? che volete ? che 
avete insamma? 

Aio. lo ho. . 

Lui. Uni ? 

Aio. Dei debili. 

Cos. (vivamente) Ed io pure. 

Lui. (con collera crescente) Avete debili! nella 
mia famiglia si fanno debili! È la prima volta 
che... 

Cos. (vivamente) Sì, la prima, ben vedi che uou 
c imbibii Udine. 

Aio. (come sopra) È puro caso! 

Lui. Caso ! 
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Cos. F. poi, amico mio,* qiiesl’iuvernn ! n non ori 
a Parigi., Se sapesti!., i festini fui (ilio -si fa- 
stosi; niente della passata stagione potè ser- 
vire, fu mestieri rinnovare tutto. 

Pao t cavalli particolarmente. 

Lui. Come, questo inverno la moda esigeva ca- 
valli <!i nuova fabbrica? 

Può. Voglio dire... r 

Cos INon polevasi comparire due volle in una 
sala collo >tes»v vestito, coi medesimi diamanti. 

Poo. Un cavallo mediocre non sarebbe stato am- 
messo . 

Lui. in una saia? -, 

Può Al bosco di Boulngne* al prato Calolan. 

Lui. (o Costanza con acerbezza') Festini, vestiti, 
diamanti' (a Paolo) Cavalli: 

Cos. Lo sai bene, amico mio, cc lo hai detto tante 
volle, bisogna essere del suo secolo. 

Può. Bisogna fare come gli altri. 

Liti {in collera) Come gli altri che accumulano 
l'oro, non come quelli che io gettano dalle line- 
sire 

Pao Ciascheduno ha il suo gusto, ciascheduno 
per se. È la tua massima, padre mio. 

Lui. (n Costanza) A quanto ammontano i vostri 
debili, signora? 

Cos. E i vostri, Paolo? 

Lui. (a Costanza) Rispondete; a quanto ammon- 
tano i vostri debiti? \ 

Cos. Appena a nove mila franchi. 

Lui. A nove mila franchi appena! (a Paolo) Ed i 
vostri? 

Pao. A dieci mila. 

Lui. Dieci mila franchi! 

Pao ( confuso e balbettando) Aveva comprato un 
bel cavallo, non aveva più danaro per far fronte 
ad altre spese, ho giuncalo, ho perduto... ed 
è stato d’uopo pagare; iui sono fatto pre- 
stare... 

Cos. C vivamente ) Per altro, i diamanti che ho 
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comperali a erodilo li ho aurora. L’onportn- 
i.ila non poteva essere migliori-, alcuni inlelli- 
penU dispero che mi furono venduti per nulla! 

Lui. Per nulla? lauto meglio; poiché questa c 
la precida somma ohe vi datò per pagarli. 

Co s. oh! no, non vorrai ch'io realiluisca i dia- 
manti: la sarebbe vergognosa. 

I*ao. old padre mio, non soffrirete clic misi metta 
in prigione. 

Lui. il diavolo mi porti s'io Tini pedi -co. 

(\’S. Che si dirà se.... 

Lui. Si dirà ohe voi siete una pazza c ol e io ho 
ragione di non pagare le vostro pazzie. 

SCENA \I. 

Enrico c delli. 

Enr. {mira affannato' Signoie! signore! 

Lui. CÒM!?. ., che avete? 

Enr. I vostri operaj... 

Lui. Desiderano 'congratularsi meco pel mio fe- 
lice fiorilo? 

Enr. Non ho potuto fir loro intender ragione, 
filli portar pazienza. 

-lui. Bramano vivamente di vedermi? 

Enr. Ve n’ha d’ubbriaclii che aizzano gli altri. 
La pare una rivoluzione; dicono che ubban- 
doneranno* la manifattura, se non accordate 
loro un aumento di salario ed una diminuzione 
di lavoro (odesi un mormorio di dentro) 

Lui. Ah? non è possibile! \ 

Enr E si sono messi a cantare una canzone il 
cui ritornello è: Ciascheduno per se. 

Carte voci di dentro. Ciascheduno per sé, cia- 
scheduno per sé !". . 

Lui. Ah’ hanno scelto, sull'onor mio, l'ora propi- 
zia per rompermi il capo, (t u dulia parte donde 
vengono le voci con Paolo) 

Enr. ( vedendo piangere ( vslanza , cort e a lei) 
Cosa avete, signora, che vi molesta? 
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Cos. Lasciatemi, signore, lasciatemi! («cc') 
Enr. (Mi fogge, ini evila sempre... Oh! ma biso- • 
gna ch’ella sappia finalmente... Io non ho più 
la forza di lacere) ( il mormorio cresce') 

lui. (verso dentro) No, neppure la minima con- 
cessione, neppure un centesimo di più ( chiama ) 
Giustino! (u Enrico) Amie» mio, andate a re- 
golare i loro conti, li scaccio lutti. Fra poche 
ore ne avrò dogli altri che mi costeranno forse 
più caro; ma di cui sarò il padrone. ( Enrica 
esce da una parte e Paolo dall'altra) Giustino! 
Giustino!..- Sta a vedere che non verrà... Come 
si è servili oggidì Giusti... 

SCENA VII. 

Giuslirio , Camilla e detto. 

Giu. ( tiene in mono delle carte da giuoco , che 
nasconde) (Ho un bellissimo giuoco i; Mi ha 
chiamalo, signore? 

Lui. La mia carrozza all'istante! 

Giu. (andando via) (Quinta, quattordici ed il 
punto.) (parte) 

Cam. Zio mio, vi ho sentito gridare, ed ho incon- 
trato Costanza elle piangeva, che accadde mai? 
Lui. (in collera ) Mia moglie e mio tìglio fanno 
dei debiti. 

Cam. (Ne aveva sospetto.) 

Lui. Ed i miei opj raj... Ma sarò spietato con tutti. 

Sta ne’miei drilli. 

Cam. Ah! via, si usa forse de’ propri diritti in 
tutto il loro rigore? 

Lui. Sicuramente. 

Cam. Chi sa poi se le persone che condannate 
sono tanto colpevoli quanto Io credete. 

Lui. (con collera) E perchè ti fai lecito tu di 
censurare la mia condotta? d’aver un’opinione 
sul giudizio che ho pronunciato? 

Cam. Ma, zio mio, potete bene ascoltarmi per 
he circostanze attenuanti. 
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Lui Per le circostanze alte.. Rada di non di- 
ventare colpevole alla tua volta, se.. 

Cam. Eh! un pochetlo lo sono già, zio mio. 

Lui. Clic! avresli tu pure dei debili? 

Cam. ( vivamente ) ivo, aH’inconlrp, io faccio ri- 
sparmi; ma se fossi siala quasi la causa dei 
debili di mia zia e di mio cugino? 

Lui. Conte! fa causa? 

Cam. alasi, la causa! Vi dirò tulio... Mia zia, 
buon Dio, non si è maj corata di frequentale 
i festini e le conversazioni, aia notando la mia 
tristezza, quando ella ricusava qualche invito, 
si è comprata in causa mia abiti, sciarpe, dia- 
manti .. 

Lui. Ir» cau«a tua? 

Cam. Sicuro, sapete bene die una donna mari- 
tala per condurre una ragazza in società, è 
obbligata a portare diamanti, è necessario, in- 
dispensabile anzi, quasi quanto l’uniforme al 
snidato. 

Lui. (cominciando a scaldarsi ) Ah! ah! voi, si- 
gnorina, avete spinto Costanza... 

Cam. Com’è naturale, le signore della buona so- 
cietà hanno bisogno di un cavalier servente 
che sia presentabile, ed io dissi a Paolo di com- 
perare un bel cavallo per caracollare alta por- 
tiera della nostra carrozza!... 

Lui. { animandosi ) Ah! voi avete bisogno che ca- 
racolli! .. 

Cam. Ma non avendo di che pagare ha giun- 
cato... lo era al suo fianco, l’incoraggiava, ed 
ha perduto; non so quanto, ma infili de'conli, 
zio mio, converrete meco, die senza scrupoli 
si può mettere a mio carico, la metà dei dia- 
manti di mia zia, e Ire quarti del cavallo di 
mio cugino. / 

Lui. (con collera) Ah! anche voi, signorina, che 
io credeva una saiitareHa, anche voi che pri- 
ma della mia partenza non amavate se non i 
fiori dei campi e t’azzurro del cielo, avete ui-T 
e 
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i m «! o’o dissipatrice. Date tallivi musigli a mia 
motili»*, a mio tiglio 'strepilo (li dentro ) 

Coni, i.lio strepilo si fa nella manifattura? 

Lui. ( verso (lenirò) Sono i miti opera j die do- 
mandano un aumento. Scacciateli, \e l’ho già 
«ledo, scacciateli. 

Carn. At>! zo mio, che ne sarà (ti quei poveri 
operaj se, uscendo eli qui. non trovano taioro? 

Lui. Poco m'importa il saperlo. 

('am. Non vi saiebbe mezzo di conciliar tutto? 

Lui. In che ('immischi tu? 

'Cam. Oli è che fra essi ve n‘ha molti che hanno 
famiglia, tìgli da allevare; ve n'ha che sono stai i 
ammalali, io lo so, io; di quando in quando vado 
in manifattura, ed anche jeri l'allro quei buoni 
galantuomini mi tacevano la confidenza «I **i 
Toro affanni, delta loro miseria, ed io, zio min, 
conoscendo il vostro buon cuore per t ulto quello 
che avete fatto in favor mio, diceva loro di 
condursi bene, di sperare, di... domandare un 
piccolo... un piccolissimo aumento, anzi aveva 
loro promesso di parlarvene. 

lui. ( in collera ) Ali! serpente ammaniate! V. in 
parie opera tua anche questa ribellione! Va 
via, Camilla, va via, altrimenti... 

Cam. (gellandosbgli al collo ) Vado, vado, non 
già ch’io abbia paura di \oi... 

Lui. ( indignato ) che! 

Lam. (vivamente) No, poiché in fondo siele il 
migliore negli uomini, ma perche non and! ite 
in collera .. (Chi sa? forse adesso sarà meno 
adirato cogli altri e perdonerà.) 

. SCENA Vili. 

Sic la no e detti. 

Ste. ( entra dal padiglione j ha in mono una. 
penna) Ah! sei qui? bra%o. Aveva paura di 
non iro\arli più. 

Lui. Ed io sono ben lieto di vedervi, signor ot- 
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limisi.!, che credete alla viri», al disinleres-e, 
all’niinegazionfì. Che i rsponderele ora voi a 
quanto sono per dirvi? 

Sle. ( sorridendo ) i\on lo so ancora, ma rispnn- 

.. derò sicuramente, perchè si risponde sempre. 

Lui. Alia moglie e mio libito hanno dei debili, 
i miei operaj sono in ribellione! .. Or bene , 
non ho ragione di dire che viviamo in un 
Tempo in cui è sciocchezza pensare ad altri 
che a sè ? ... 

Sic. (alza le spalle, poi si toglie di losca una 
cari a) Prima di lutto, serbi qui due righe di 
raccomandazione. 

Lui. Pi-r chi? 

SI e Per Callisto. 

Lui. Un polirono, un negligente, che non è mai 
al suo posto. 

Sle. <mcVendocjli la penna in mano) Scrivi qpi 
ch’egli è onesl’oomo e fedele soprattutto. Ito 
bisogno ili questo attestalo per raccomandarlo 
al min Mrn. 

Lui. Onesto e fedele, sarà, io non Io so: ma esat- 
to poi... • 

S/e. E tu non dire chp sia osai lo. 

Cam. Al ministero non tengono mollo alTesaftezza. 

Lui. ( guarda seve> amente Camilla , poi scrive ) 
Ito per allro un’espediente di richiamarlo al- 
l’ordine, e un’espedienle infallibi e. Poiché in 
casa mia come nella società, sono tolti egoisli. . 

Sle. (alzando le spalle) ( Va tuttodì ripelendo 
die è l’epoca, e poi stupisce...) 

Lui. Lo sarò io pure. Quind’innanzi voglio es- 
sere implacabile. Camilla particolarmente stia 
bene in guardia. Convincerò da lei. La riman- 
derò al convento, da cui ebbi la dabbenaggine 
di toglierla troppo presto. 

Sic Camilla? 

Lui. Sissignore, Camilla, la vostra allieva. delta 
quale andate tanto superbo! Camilla dà cul- 
livi consigli a lutti quelli che ravvicinano. .i 
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Sic. Non è vero ! 

Lui. Alette lutto a soqquadro in questa casa. 

SI e Non è vero! 

Lui. ( niuliegtiiando ) Ali ! ahi signor precettore, 
bel frutto (ielle voti re opere!... Ecco «love vanno 
a con (i nursi le vostre sante massime, signor 
abate! ; 

Sic. Tu calunni! Camilla. 

Lui. Testardo maledetto! 

Sle. La conosco troppo bene. 

Lui. Amor proprio ferito; uia se le facessi con- 
fessare a le dinanzi... 

Sic. Ti sfido. 

Lui. (a Cu in illa - ) Venite qui, signorina: non è 
stato mercé le vostre esigenze, merce i vostri 
eccitamenti, che vostra zia e vostro cugino 
hanno pazzamente speso somme enormi? 

Cam. È vero, mio zio, io confesso. 

Lui. Non foste voi ad insinuare ai miei operaj 
di domandare un aumento di salario? 

Cam. Ve ne sono di si miserabili! 

Sic. ( sorride d’ammirazione; (Comprendo!) Che! 
Camilla... 

Cam. Si, sono stala io. 

Sic. ( abbracciandola ) Vieni, vieni nelle mie 
braccia ! 

Lui. ( furibondo ) L’abbraccia! l’incoraggia al mal 
fare. 

SCENA IX. 

Giustino c delti. 

Giu. (ha le carte in mano) Signore, la carroz- 
za e pronta, (.uscendo) (Quarta maggiore, ses- 
santa, pari ila.) 

Lui- (a Stefano ) Ah! vi ti colgo finalmente! Con- 
sigli Camilla a farne quante ne le frullano pel 
capo. Ali! tartufio, anche tu dai lezioni d’e- 
goismo, anche lu sei del luo secolo! Sapeva 
bene io che non vi potevano essere eccezioni! 
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(.esce furioso, vedendo Stefano a barin re di 

nuovo Cu mi Un) 

Sic. 'a Cuviillu) Cara fanciulla, ho compie*» 
tulio. Continua sempre d'equa] passo, u la 
Ina vila Sara liela e forlc. 

Cu ni. Si, zio mio, sempre. D’altra parte, lo v| 
Inno >1 inio interesse, se ini comportassi sii - 
tinnenti non sarei felice; ina lasciando da 
lunula quest ‘egoismo, continuerò con maggiore 
In a di prima, in riconoscenza ai buoni seu- 
I inculi, ed a lutti i lumi che vi debbo. 

Sic. INVI tempo in cui viviamo, vedendo in te 
tante eccellenti qualità, non volli lasciarti 
sotto rincorili custodia dell’ ignoranza. Ti ho 
illuminato l'anima, ti ho fortifica lo il cuore; 
ti ho detto: questo è il male per fartelo odiare, 
quello i! bene per fartelo amare; laiche, mii 
cara Camilla, se lo vuoi, sarai all’ un tempo 
la più pura e la più intelligente delle donne, 
ed io non compiangerò l'uomo che unirà il 
suo destino al tuo. 

Cum. (vivamente) Fidate nel miei sforzi, zio mio, 
padre mio! voglio fare in modo c ogunr più 

. che l'ali re va non sia troppo indegna del pre- 
cettore. (gli tende la mano ed esce con lui) 

SCEKA X. 

' Enrico solo. 

Enr. (con una lettera che melle in lasca) Poi- 
ché ella ricusa d’ascoltarmi, non mi resta al* 
tro miglior espediente. 


FI.NE DELL'ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


$■* li*. Varie porle. Scrillojo a sinistra. Lutai ac- 
cesi sul cantino e sopra la tavola. 

SCENA PRIMA. 

Stefano, poi Luigi. 

Si*. (viene (lai fonilo ) È un mestiere mollo f.» I i- 
com quello (lei sollecitatore. Bisogna averti 
buona {jumba e stomaco docile, Sono nove omj 
e* non Ito ancora pranzalo; ma, la Dio merce, 
dopo aver cercalo il mio amicò funzionai io 
ministeriale iit tutti i luoghi allenenti al mi- 
nistero; |*ho lilialmente trovalo ut cattò di Pa- 
rigi Callisto sarà decoralo. La vegnente notte 
finse al fesl/uo del ministro mi veirà conse- 
gnata Ja sita nomina. Hanno ialite occupazioni 
codesti uomini di Stalo, che sono talvolta co- 
stretti a terminare le loro faccende b.Uundo.» 

Lui. (entrando) Auf: 

•'/«. Ah! sei qui tu? 

Lui ( triste e aspro) Ilo corso tutta Parigi per 
trovar mi degli opt'raj. 

Sin Hai pranzalo? 

Lui No! . 

Siti. Ilo dato io gli ordini oppotluni. Pranziamo 
iiivieiue, n’e vero? 

Lui Non ho fame 

Sic. Bene, ancora «li cattivo umore! «ir via, ri- 
solvili, io li« fr tla; debbo vestirmi 

Lui. < alzandosi) Ti dico che uon ho fame , che 
diavolo! 

òte. Ala che hai? Te ne stai li cupo e triste... Non 
hai potuto liov.ire opcraj? 

lui. Si, nc lio liuvati... che mi costeranno mollo 
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più caro degli altri, ina gli altri saranno scac- 
ciali, sono ron'eulo. 

Sic. Dunque vieni a pranzo , se hai fallo un si 
buon nego-zio. 

Lui. Lasciami, aspetto in questa sala mia mo- 
glie, ini fu dello elle sta abbigliandosi per an- 
dare alla festa della signora di Sainl - l*«in<. 
N a<lo a dar ordine che si chiuda la carrozza 
in rimessa; vedremo un pn’ctn e* manderà quii 
«S/e. Tulli, come in ogni casa ove il capo non ila 
senso comune. 

SCENA II. 

Paolo , Costanza, Camilla c ih Hi. 

Può (senza veder suo padre j è in abito da bullo ) 
I ccoiui pronto. 

Lui. (rivolgendosi) Pronto., pronto a che? (Ca- 
nnila accomoda il cesili n da batto di Costanza ) 
Può. \ condurre una madre alla festa da bullo 
«Iella signora di Sainl-l'ons. 

Lui Potete andare a svestirvi. 

Cos Ma la signora «li Sainl-l’ons ci aspetta. 
lui. Vi aspellerà lungo tempo. 

( ani. Hanno impegnata la parola. 

Lui La disimpegnino. 

Sic. Sei pazzo? sono già attaccali i cavalli. 

Lai. Siano distaccali. 

Co s itti direte almeno, amico mio, perchè... 

Lui. ('oh debbo rentier a voi i miei conti. 

Cos. Ah! mio Dio, mio Dm! (piange. Paulo e Ca- 
milla le vanno vicolo) 
ite (piano) Animo, mio Caro Luigi, la tu.» con- 
dotta in questo momento non e degna di te. 
È colpa loro se hai perduto la tua lite, se non 
sei stalo nominalo membro «lei consiglio ge- 
nerale, uè comandante del tuo bai taglione, e 
colpa loro se li hanno rubato il portatogli? 
Lui. Voglio essere il padrone io! voglio seguile 
' tulli i miei capricci. 


Digitized by Google 



Si CUSCHEDONO PER SÈ 

«Ve. (piano) rvon ne hai il dirillo. 

Lui Lo prenderò. 

Su (e. s.) Dovrai contrastare ad ogni momento. 

Lui. Oonlrasterò. 

òfc (c. s.) K se sei vinto nella battaglia? Sai 
cos'è un marito vinto dalla moglie? 

fui. È un imbecille. 

«V/*-. (e. s.) Appunto'. Ed è quello ch’io temo che 
( o divenga. . 

Luì. (quasi (iridando) Ed io non temo nulla, e 
vado a pranzo adesso! l'energia stuzzica Tap- 
petilo; Ilo una fame diabolica ! ( esce . biffimi» 

alza la spalle e lo segue) 

Cos. Ah! p una vera indegnità. 

l'uo Un capriccio al quale non voglio sottostare! 

('uni. (prende la mano di Costanza) >on so ca- 
pire come si possa appassionarsi a tal punto 
per un festino? Ah! io preferisco le cento volle 
quelle care serate che già un tempo [lassa- 
vamo qui insieme tranquillamente a faie un 
wist, noi tre col signor Enrico... 

Cos. < commosso) (Enrico!) 

J'iiu (con disdegno) Un wist ari un soldo per marca! 

Cus (c s.) Era pur divertente! 

Onn. Ed un festino del gran mondo cos'è? Stre- 
pilo, calca, fatica, frivoli discorsi, maldicenze, 
menzogne. Vi è in esso ogni sorta di pencoli! 

C'os. (viva mente) bo, in esso non v’Iiunno peri- 
coli. (Sono qui i pericoli!; 

Può E poi, qiiclTuiniliazione di essere (ruttati 
come fauci ulti... 

Cam E non siete due fanciulli voi altri? 

Cos. Clic si dirà non vedendomi a quella fe^tj 
in cui era con tanta impazienza aspettata? ., 
OlT liti tale p> nsiero un tormenta, mi muove 
la febbre! 

C.nn (pi elidendole la mano) In falli, la tua inano 
arde. Animo, via, calmali: poiché finalmente 
ogni sfo ranza non è forse ancora perduta... 

/ a* \y ie u mente) Davvero? 
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Pan. (vivamente) Sci persuasa?... 

Cam. (a Costanza) Va a lro\are mio zio... sii 
rnn lui amabile, siedili a] sun fianco, preti- 
filali la matto, gii rivolgi un grazioso sornselln 
cmiie sapevi fare cosi bene sul principio; tu 
una parola, sii ribella con tuo marito, è per- 
messo, a quel diesi dice: sta nello spirilo del 
inatrimnuin... Oli! vergogna! tocca a me a in- 
segnarti le leggi del (un sialo? 

C <>s hi, si. Imi ragione; corro da mio marilo. (esc-) 

Cam. E lu. Paolo, tranquillizzali. Sei cosi agitato! 
Mia zia otterrà, Jte sono sicura, die questa 
grande disgrazia die ti minaccia sia stornala. 
Andrai al festino, bnlletai! 

Fan. Mia buona Camilla, e Iti credi che sia ru- 
more per la danza quello che mi preoccupa? 

Cam. Sicuro! 

Zoo. Gli c che non sai; Ito dei debili. 

Cam. Oh! In so! tuta gran brulla Cosa! .. E a che 
somma ammontano? 

Poo. a dieci mila franchi. 

f'a m. Misericordia! metile meno! 

Pno Capirai quindi, mia cara Camilla .. 

('ani. &i, i.tuoi creditori verranno forse a quella 
festa, vuoi pregarli di aspettare.. 

Ino. Aspettare! i creditori, quegli usurai senz'ani- 
ma!... aspeilare! 

Cam. Tre o qnallr'anni soltanto; tu procurerai 
a poco a poco . 

/v»o Ma hanno in matto delie cambiali. 

Cam. E cosi? cosa imporla? 

J no. Come! cosa importa? ma bisogna pagarle 
quest'oggi stesso... ai più tardi domani prima 
doU’alzarsi del sei*.. | n c;i so tlherso, subilochè 
è giorno, sarò arrestalo e condotto in prigione. 

C airi. In prigione? 

Pno. Si, mia rata Camilla, in prigione. 

Cam. Speri dunque di liovare in casa Saint-Pnns 
degli amici che li presteranno... 

Pau. Amici? Gli amici chiedono a prestilo più 
F. 513. Ciaiciiciluua p-r sé. 3 
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spesso che non imprestano. No, la mia sola ri-- 
sorsa sarebbe il giuoco. 

Cam. Il giuoco! 

Pao. Se avessi bastante denaro per aspettare fa 
buona vena. 

Cam. Se almeno la ti venisse di sovente la buona 
vena; ma rw, al wist perdevi sempre. Pioti Irai 
fortuna al giuoco, e questo mi fa sperare che pi» 
lardi, forse, sarai fortunato in... da un'altra banda, 

Pao. Lo spero io pure; ma intanto... 

Cam. ( siedono ) Ah 1 mi coglie una bell'idea! 

Pao. Che vuoi dire? 

Cam. Se tu da ssi prova ai tuoi creditori di buo» 
volere? 

Pao. Pimi t’intendo. 

Cam. No?», piglia questa borsa, contiene dieci 
luigi, dà loro un acconto. 

Pao. (Dicci luigi a conto di dieci mila franchi!) 

Catn. E cosi? 

Pao. Che! vuoi ch’io acce! la il frullo delle tue- 
economie? Mai, mai! Già più \olle mi venisti 
in ujuto; più volle ini hai prestalo... 

Cam. ( sorridendo ) Prestato!., ha coraggio di dire 
prestalo!... Ma, cugino mio, posso io prestare 
a qualcuno in questa casa? a te particolarmente?' 
È it mio lavoro che ha fruttato questo dena- 
ro?,. Non è mio zio Luigi, tuo padre, clic me 
lo dà, perche non ho nulla a! mondo, perché 
sono orfana?... Tu non sei l’erede naturale rii 
tuo padre?... È giusto dunque che quello che mi 
viene da lui ritorni a tc: l’é una restituzione. 

Pao. ( alzandosi ) No, no, io ricuso. Questa borsa 
ti e stala data per i tuoi minuti piaceri. 

Cam (c. s.) E se io posso procurarmene di grandi 
offrendotela, me io vorrai tu impedire? 

Pao. ( prendendole la mano ) Oli! Camilla, mio 
angelo tutelare! 

Cum. Via, via, fatemi questo favore di buon gra- 
do, accettale senza farvi tanto pregare .. a i- 
tnmenli crederò che non mi unii più. 

Pao. lo non più amarli! 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO .ir, ' 

Cam. E andrò in collerJ* 

/\io Camilla! 

Cam. Andrò in collera sol serio! 

J J ao. Se almeno tenessi conio ili lullo quello che 
già li chiesi a presi ilo... 

Cam. Sta di buon animo, sei iscrilfo sol mio li- 
bro nella colonna delle spese straordinarie .. 
regoleremo poi t no«lri muli. 

Può. Uh! si, si, od anzi, se lo vorrai, un giorno 
non avremo più conti da regolare; la nostra 
borsa sarà comune. 

Cam. ( mettendogli in mono la borsa) Allora co- 
minciamo lino d'atìesso ad avvczzarvici. (u Co- 
stanza) E cosi? » ' 

SCENA III. 

Costanza e delti. 

Cos Com io andrò alla festa da ballo (è agitata) 

Cam. Ne ero sicura; mio zio li ha dato il per- 
messo?... 

Cos. ( con dispetto ) No , anzi me lo ha brutal- 
mente ricusalo. Uh! ma io andrò a quella fe- 
sta, \i andrò sicuramente! lutili dei conti, una 
donna maritata non è una schiava. 

Può Nè è schiavo un figlio, hi aliti tempi non 
lo contrasto, ma adesso... 

Cam. {rimproverando) a li! Costanza! 

Coi. Questa volta non m'cedere al suo capriccio 
nell’islesso suo interesse. Quale opinione avreb- 
be di lui ii mondo? direbbe elle è imi (iranno! 

Pao. Certamente; dobbiamo andate al festino per 
sua considerazione. < risale ) • 

Cam. (u Paolo) Andiamo, non te scaldare di più 
la lesta, tu. (o Costanza) Ali! no, mia cara 
amica, non devi metterti in guerra contro min 
zio, tu gli devi obbedienza. 

Cos. (d asola fu) Non comprendi nulla, tu; non 
'edi che. ho bisogno di distrarmi, di stordirmi, 

C dimenticandosi ) di schi\are la presenza di... 

Cam. Di luo marito? 
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Co*, (l'avvedendosi') Sì,*ii mio marito, egli è di 
-i cattivo umore dopo il suo ritorno... 

Può in riguardo uiio, Camilla, conosci la mia 

condizione... 

Cam. Ma quando lo zio saprà che siete usciti 
malgrado I:» sua proibizione? 

ruo. Gli dirai che siamo ritirati nelle nostre ca- 
mere; che dormiamo. 

Cam. Eh? 

Cor. duramente) Si , dà retta a Paolo. Per tal 
modo mio marito non saprà nulla; non si adi- 
rerà... 

Cim. Permeitelo... , 

Cos. È necessario. 

Pao. D’altra parte il nostro partilo è preso, e tu 
ne seconderai. 

Cam. lo?.,, me ne guardi il cielo! 

Cos. ( carezzevole ) Si, Camilla, lu sarai la mia 
prot valenza! 

Può. (c. a ) Sarai anche la mia. 

Cam. Ma sapete che domandale delle belle cose 
alla Provvidenza? 

Può. Dot 'è il male? Chi non frequenta i festini 
per giuncare, per ballare un poco? 

Cam. So bene che \i hanno delitti più enormi; 
ma se mio /.io tiene a sapere... È già co>i agi- 
talo, è capace <li ammalarsi. 

Può. ben vedi dunque quanto è necessario ch’ei 
non sappia... 

Cos. E lungi dal denunciarci, tu devi... 

Coni, lo! denunciarvi!... per chi m’avete presa? 
per. . 

Può. Non basta ancora. 

Cam. Non mi domandate niente di più, o in... 

Pao. ( interrompendola ) lo e Costanza usciremo 
per la porticina del giardino. Allesso corro a 
prendere una carrozza di piazza. Tu, mia cara, 
mia buona Camilla, per evitare che ci sorpren- 
dine, andrai a far sentinella dietro la porta 
delia sala da pranzo, dove si trota mio padre. 

Cuoi. Che, che! sentinella!... 
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Ptw. ( interrompendola. ) Brava, siamo intesi. 

Cam. *Vi... 

Può. Hai promesso. 

('ani. Niente a (Tatto. 

Pyo. Allora crederemo che tu voglia addolorarci. 

Cos. Si, lo crederemo. 

Cam. Addolorarvi, in!., (con indignazione indù 
scria, c metà comica) Guardale un po’cosa si 
acquista avvicinando gente disordinala! lo fatta 
per la regola, per l'autorità, sono quasi tra- 
scinata colla forza a fare sentinella per una 
cospirazione. 

Può. (vivamente) Grazie! 

Cam lo non ho dello. . 

Può. Si! 

Cnm- Niente del tutto! * 

Può. (supplicando) Ma si .. 

Cairi. iristthilumenio, No. 

Può. (e. s.) Si 

Cam. (con minor forza) No. 

Pao. (ancor più supplichevole) Si, Camilla! 

Cam. (debolmente) No. ( mentre Paolo fu cenno 
a Costanza che ha vinto Camilla) (Tu Ita via 
bisognerà farlo per impedire un male mag- 
giore. per tener da conto la salute di quel po- 
vero zio.) ( Paolo esce per la sinistro j Cu-, 
inilla dal fondo di cattivo umore) 

Cos. ( da se) Lo stesso mio marito, ne sono certa, 
mi permetterebbe, mi ordinerebbe di andare 
a questa festa, se sapesse ch’io non cerco di 
distrarmi se non per fuggire ad un'immagine 
che mi segue ovunque; ma non posso dirgli... 

SCENA IV. 

Maria c Costanza. 

Mar. Una lettera per lei, signora. * 

Cos. Di chi? 

Mar. Non lo so: ruomo php l'ha recata leste è 
forestiere. 

Cos. Va bene. (Iti aria esce) Senza dubbio è la 
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signora di Saint-Pons, che stupisce di non ve- 
dermi al suo festino. . {dissuggella hi tettar a 
guarda la firma) Enrico!... Ali scrive! Ardisce 
scrivermi! [legge mentalmente) Ali! ecco quello 
clic ho sempre paventalo, una confessione!., 
«uà confessione il cui *oio pensiero!... lino a 
elicsi tacque, io ho pollilo dubitare de’ suoi 
sudi menli cd ho procuralo di distornare il 
mio cuore da una funesta preoccupazione... 
Ora... oh! ad ogni costo, è mestieri strapparmi 
a questo pericolo. .. ina che fare? a quale par- 
tilo appigliarmi?., a chi domandare consiglio, 
senza cagionar strepilo, vergognose pubbli- 
ci là? 

SCENA V. 

Costanza e Stefano. 

Sle. ( di dentro) Ed io ti dicoche il nuovo coman- 
dante del nostro battaglione è il signor Alongis. 
( os. (Alio cognato!) 

Sic. (c. s.) Vado a prendere il giornale, ti mo- 
strerò l'articolo, (entra) Ah! sei qui, Costanza? .. 
Alio Dio! che lui?... sei mollo agitata!... 

Cos. lo, no... 

Sic. Ali! si, ora che ci penso... Tuo marito li ha 
proibito di andare alla festa da ballo... peccalo! 
Cos. No, no! Non e quello che m’inquieta. 

Sta. Che mai dunque? qualche cattiva nuova? 

forse quella lettera che tieni in mano?... 

(os. (colia da subita idra) (Ah!) Si, avete indo- 
vinalo: una persona che contava vedermi al 
festino della signora di Saint-Pons, una mia 
intima amica che aveva a domandarmi un con- 
siglio, mi scrive che è addolorata, disperala. . 
e in vero la si Irova in ben critica condizione... 
ma siccome non posso andare da lei, bisogna 
che le risponda. 

Sic. Brava, rispondile. ( per partire) 

4 os. (vivamente) Che devo risponderle? 

Su (non idendo ) Non saprei,ignuradi che si traila... 
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Cos. Or fcene ve lo dirò, sì; e voi verrete In mio 
ajulo. (correggendosi) consigliandomi che deb- 
J)o dire alla mia amica. Siete si buono voi, si 
intelligente, si... 

Afe. Andiamo avanti, andiamo avanti, e facciamo 
presto. Di che si tratta? 

Cos. La signora che mi scrive è maritata. 

Ste. ( sorride ) Kd ha per marito un uomo insop- 
portabile. . Sempre cosi! 

Cos. Non mi dice .. 

Sle. Scommetto d’indovinare: è la «ignora Da- 
terie. 

Cos. No. 

Sr.e. La signora di Cerge, oppure la signora Ner- 
vine? 

Cos. Capirete bene che non posso dire... 

Ste. Si, si, hai ragione; la seeretezza giurala... È 
la signora... Scmpronla! E cosi, codesta signora? 

Cos. Ila avuto la disgrazia di trovare... 

.Aie. C’intendiamo, un adoratore?. 

Cos. (. vivamente ) Ch’ella non cercava! 

Sic. A che giova cercare quello che viene da sé?... 
E la tua amica ama questo giovine? 

Cos. Ah!... ella stessa non saprebbe asserire qual 
sentimento le ispira. 

Sle. Cosa diceva io? lo ama... Insemina? 

Cos. Insomma, codeslo giovine, prudente fin qui, 
ha ardilo scriverle, .dichiararsi... e mi consulta 
sopra quello che deve /are. 

Sle. Nulla di più facile... se il suo cuore è schietto. 

Csjs. Di più facile? 

Ste. E stupisci?... Supponi che «na disgrazia sl- 
mile li accada! Andresti da tuo marito e gii 
diresti tutto, n’è vero? 

Cos. Come, in faccia, una rivelazione di tal fatta? 

àie. Imbarazza qualche poco, ne convengo, ma 
pure... Ali! vi e altro espediente. 

Cos. Ali! 

Sle. Mi hai detto che quel giovine si è dichiarato 
con lettera? 

Cos. Si... alcuni giorni sono. 
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Sic. Lunediente è semplicissimo allora. 

(01. i,d è? 

Sic. Di mandare al marito la pro^a del galante. 

Cos Questo pensiero le passò in umide, ini disse, 
ma esitò, in considerazione... 

Sta. Esitare io questo caso, è mancare al dovere. 
Rispondi alla tua amica elle se tarda ancora, 
è. una donna perduta! (È certo la signora Dul- 
lerle.) (marcato) Hai inteso? perduta!... E sotto- 
linea la parola. (esce) 

Cos ila ragione, bando atte riflessioni... Disami- 
nare con sè stessi e consentire, è voler per- 
dersi. 'prende una sopraccarta, vi mette laici* 
/tra d'Enrico , c vi serica sopra) Al signor 
Luigi Dclson. (Enrico!) 

SCENA VI. 

Enrico e Costanza. 

Enr. Adesso conoscete, signora, il segreto dei 
mio cuore. Avete ricevuto la mia lettera! 

Cos La vostra lettera... 

En r. Vengo a cercare la risposta. 

Cos. ( molto commossa) La mia risposta, signore, 
è qui; mando la vostra lettera a mio marito, 

Enr. Signora... all! no, è impossibile! 

Cos. (Se ancora sto ad udirlo, non la manderò!) 

Enr. Co-danza, non vorrete ridurmi alla dispe- 
razione; non mi punirete so vi amo, come mi 
punireste se vi odiassi! 

Cos. (prende di slancio tot campanello e suona) 
Solo mio marito può salvarci ambidue. 

Enr. (Ambiduc!... Elia mi ama') 

SCENA VII. 

Camilla e detto, poi Giuslino. 

Cam. (con rammarico) (La cittadina è alla porta 
del giardino.) 

Cos. Si, e necessario! 

Enr. (a Costunza) Signora, clic votele fare? 
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Ca in. Dio mio! Cosa avolo voi duo? 

< os. Camilla ! 

Catn. Clio vi ò succeduto? 

( hs. l.o saprai. 

Cavi. Parlalo, signore. 

£nr. Quella lettera chi* imprudenti mente io ho 
scrii lo, non dove ad ogni cesio arrivare lidio 
mani di voslro zio 

Gm. Ila chiamalo, signora? 

Cos. ( indico ndo una porta) Mio marito è noi suo , 
Siabinotio? 

Già. Non Io so, signora; di (jni non è passato 
per entrarvi, ma vi sarà foise andato per Pai- 
Ira parte. 

Cos. ( fa uno sforzo c pii <lù In (citerà) Se vi è, 
consegnategli questa lettera. Andate. (Giuslino 

esce) 

Cor. (con grido disperalo ) Ali! 

Cam. Ah! signor Enrico, signor Enrico, siete molto 
colpevole, molto ingrato! E In, Costanza, mollo 
irriflessiva, molto imprudente. 

Enr. Ma quella lellera io non posso lasciarla 
giungere... 

Giu. ( uscendo dal gabinetto) Il padrone non 6 
nel suo gabinetto, (nulo di gioja di Enrico ) 

Jfo messo la lellera sul suo scritlojo colte al- 
tre. (esce dal fondo) 

Enr. Tutto si può riparare, ed io corro... 

Catti. No, signore, ve Io proibisco... altrimenti 
dico tutto. M'impegno iodi riavere quella lettera. 

Enr. il signor Delson m’oppriuierebbe colla sua 
collera e col suo disprezzo. 

Cam. Che avete meritati... (a Costanza )SIa nello 
slato febbrile e di irritazione in cui si trova, 
quella rivelazione sarebbe per lui il colpo della 
morte. 

Cos. È vero! Io non aveva pensalo... 

Culti, (piano a Costanza) Ecco là Paolo. Lasciami 
sola con Enrico! ( Costanza esce), 

Enr. db! signora Camilla, gli è un grande sec-^ 
vigio che voi mi renderete. 
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Cmn. Ad uh paltò però. 

Enr . Mi vi sottometto anticipatamente. 

Cmn. Accetterete quella sotto prefcl tura nel Pire- 
nei, die vi propone mio zio Stefano. 

Enr. Che! voi volete... 

Cmn Partirete domani. 

Enr, Pure... ( entra dal fondo Callisto ) 

SCENA Vili. 

Callisto e delti. 

r 

Oim (piano ad Enrico ) Partirete, o mio zio 
Luigi avrà la vostra lettera. 

Enr. (Partire!., ora!) 

Cmn. (a Callisto che sta per entrare a dritta ) 
Dove vai, Callisto? 

Cai. A prendere la corrispondenza che il pa- 
drone non ebbe ancora tempo di leggere (en- 
tra a dritta') 

Enr. È troppo tardi! 

Cam. No, aspellerò io Callisto, mi farò dare (a 
lettera, tua voi partirete... dovete prometter- 
melo! 

E»r. ( con isforzo ) Ve lo prometto. (esce) 

Cam. Finalmente! Oh! no, mio zio non dose leg- 
gere quella lettera... à qualunque costo è d'uopo 
impedirlo'... Calli-t-o mi c affezionalo., c poi e 
interessato, ed aH’occorrenza... si, aspettiamo- 
lo... ( spaventala ) Mio Dio! quale idea! .. Se fosse 
uscito dal gabinetto per Pallra parte... se già 
avesse consegnalo allo zio... (entra Callisto) 
No, no, eccolo! Che paura ho avuto! ( Callisto 
fa conti sopra vn taccuino) È però più dif- 
ficile a farsi ch'io non credeva. 

Cai. (non vede Cannila) Quindici centesin»! , 
trenta centesimi, franca, franca, franca, quin- 
dici centesimi , franca , trenta centesimi. Oh ! 
una senza porto e senza affrancazione 

Cam. (guardando di soppiatto la intera) (È 
quella.) 
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Cai. Quìndici centesimi, quindici centesimi, fran- 
ca, franca, trenta... 

Cum. Callisto? 

Cui. Perdono, signorina, non vi vedeva. 

Cum. ( imbarazzala) La grande diminuzione del 
porto delle lettere, le pur slata una bella co- 
sa, n'c vero? 

Cai. Certamente. Il padrone che spendeva mai 
meno di venticinque franchi al giorno, ora.. 
Cam. C, dimmi... 

SCENA IX. 

Stefano , Luigi e detti. 

Lui ( dal fondn t o Stefano') E cosi? non è nomi- 
nalo ? 

Sle. (.dulia sinistra, vestito da bullo; ha in mano 
un (cornale) Non ho cercato particelo. Doveva 
vosi irmi; ma ti assicuro clic è nominalo. 

Cai (a Stefano) Nominato, signore, io sono no- 
minalo cavai. . 

Ste ( sorridendo ) No, non si traila ancora di te .. 
Cai. (con dispetto) (Non lo sarò mai!) 

Lui. (cerca sul giornale con Stefano , senza 
guardare Callisto) Callisto, la mia corrispon- 
denza. 

Cam. (Alili 

Cai. Sio facendo la somma. 

Ste. Volta la pagina e vedrai. ( voltano insieme 
la pagina e cercano collo sguardo) 
Cam. (piano) Callisto! 

(al Signorina? 

Cam. (c. s.) Se mi dai la lettera senza porlo e 
senza affrancazione, ti faccio un bel regalo. 
Cui E perchè ino? 

( am. Lo saprai. 

C il. Sla. . 

Lui. (a Stefano) Non vi è, ti dico. 

Cam. ( sempre piano) Un regalo stupendo. (Non 
so dove prenderò di che comprarlo. Ho donato 
la uiia borsa a Paolo.) 
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Cai (con malumore) (Inlin dei conti, poiché il 
iiiomlo è ingiusto verso di me, sarei ben pa/zo ..) 

Cmn. ( come sopra) Dunque? 

Lui. (.cogli occhi sul giornale , tende la 7na.n0 
corso ( allieto) Callisto, queste lettere? 

(al. Subito. 

Sic. Guarda, creolo qua l’articolo die eerchia- 
1110; leggi (gli dà il giornale e va ducutili od 
ano specchio ad accomodarsi la craculta) 

Cuoi (piano) Esiti? 

< ul. Ma .. cosi... senza che mi spieghiate... 

Cam. Or bene, ti spiegherò tutto più tardi.-. Pro- 
mettimi soltanto di non dare quella lettera allo 
zio fino a domani mattina. 

Cai. Un tale ritardo non può recar danno al pa- 
drone, non può comprometterlo?... 

Cam. Quella lettera non coinpromeltiealtri che me. 

Cai. E mi farete un bellissimo regalo? 

Cam. Si. 

Lui. (con collera) È vero. È nominalo! egli! un 
oimcciuolo con una vocimi incapace di far 
sentire il comando: spall’urm! a cinquanta me- 
tri di distanza, (con trasporto di collera a 
Callisto) E cosi la si può avere si 0 no, que- 
sta coriispondeoza ? 

Cai. ( ritirando la lettera designala da Camilla 
e dandogli le olire) Eccola, eccola! 

Cam. (contenta) (Ah!) 

Lui. (siede, dissuggella c legge in fretta alcune 
ledere, din poi 1 lascia aperte sulla Invola) Bi- 
glietti di lotteria, suppliche, domande di soc- 
corsi. 

Sic. (lascia lo specchio) Prima di uscire, fra- 
tello mio, voglio dirti una parola. AS-otuta- 
menle non vuoi che tua moglie e tuo ligHo 
vadano al festino della signora di Saiol-Pons ? 

Coni, (lira Cubila a Stefano) (Coglie proprio il 
momento opportuno.) 

Lui. No, airiucontro voglio far loro un'ammoni- 
zione. 

Sic. Ali! Camilla, sei qui? 

» » 
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Lui. Che fafc voi qui, signorina? Sono dieci ore, 
dovreste essere da un pezzo coricala. 

Cam. Gli è clie.. 

Lui. Al ia moglie e mio figlio dove sono? 

Cam. ( tremando ) Si sono rifirali nelle loro 
slanze. 

Lui. Senti? Ritirati!.. La mia energia fa il suo 
ufficio. (« Camilla) Andate a dir loro di ve- 
nir qui a parlare con ine. 

Cam. (Cielo!) 

Lui. ( con collera ) E cosi? non ubbidite? Ali! fil- 
tro non so perché mi rivolgo a voi. (.chiù ma) 
Giustino? 

Cam. Vado, vado, zio mio; ho compreso il vo- 
stro pensiero, in qui sto momento siete di buo- 
nissimo umore, e volete perdonare, permet- 
tere loro di andare alla festa da ballo; vado 
ad avvenirli che possono partire. 

Lui Come? 

Cam. Grazie per essi, zio mio, grazie di cuore! 

(esce correndo) 

Lui. ( chiamandolo ) Camilla!... L’è pure indocile 
veli! ha un animo talmente rivoltoso... L'hai 
udita? 

Sle. ( sorridendo ) È la tua energia che fa il suo 
ufficio 

Lui. ( chiamando ) Giuslino, Giustino! 

SCENA X. 

Giuslino c detti. 

Giu. Signori», ecco tino spillo chela padrona ha 
lascialo cadere nella cittadina die l'ha con- 
dotta al festino. L'ha riportato in questo punto 
il cocchiere. 

Lui. (contenendosi) Uscito. ( Giuslino parie ) Era- 
no dunque parliti prima che Camilla.... Vedi, 
Stefano? che ti diceva in?... 

Sle. td io, die li dicevi, io:... la parola stu agli 
avvenimenti. 
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Lui ( con agitazione ) ÀI postutto poi, preferisco 
cosi È una guerra aperta, una lotta senza 
maschera... veilrcmo citi trionferà. K prima 
d'ogni cosa, poiché ciascheduno qui vive a suo 
capriccio... 

Sle. Vai ognora gridando che tutti fanno così al 
nostro tempo. 

Lui ( portando si trac (ti saccoccia un mazzo 
iti chiavi, apre il cassetto della tavola , vi 
prende dei biglietti di banca, richiude il cns- 
setta, ma lascia la chiave nella toppa) lo non 
ini darò più di loro veruna briga; non sono 
più nulla per me! La mia fortuna è mia; mia 
intieramente, ne disporrò a mio talento; la 
divorerò tutta da solo... io pure dal canto mio 
voglio divertirmi. Mi darò «li nuovo alle di- 
strazioni cui aveva rinunciato dopo il mio se- 
condo matrimonio. Questa sera vi è la serata 
a beneficio della prima ballerina al teatro 
dell'Opera, lo spettacolo non lì 11 irà prima delle 
due dopo mezzanotte; vi andrò: conosco il di- 
rettore, ho libero Ingresso sul palco scenico; 
rannoderò relazione con antiche conoscenze 
che non limino abbastanza invecchialo da nuli 
essere ancora vezzose, e d'altra parte vi sono 
novità, ditterò i biglietti di banca a piene ma- 
- ni. Quindi innanzi passerò le serate nelle quin- 
te. Ah! ah! ah! e vedremo chi riderà rulliino! 

Sle. Povero fratello, non sarai tu, non sarà la 
tua famiglia... saranno le ballerine. (Prende 
infatti dei biglietti di banca. Assolutamente ha 
perduto il cervello.) 

Lui. ( mettendosi nella tasca dell'abito i biglietti 
di banca ì Cosi, cosi bisognava fare da un pez- 
zo! (vu dinanzi allo specchio e s'accomoda la 

cravatta canlurcllandu ) 

S'tc. Animo, via. Luigi, pensa a quello che stai 
per fare. II dispetto ti consiglia a«sai male. 
Non converrebbe meglio, per distrarti, p»r 
riposarti, venir meco al festino del ministro? 
Non vi si prendono clic calmanti. 
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Lui. (venendo nel mezzo) Ed io non ne voglio dei 
calmanti... io voglio l'opposto... A me i piaceri, 
a me il giuoco e le folli j-pv.se! lo som» solo; 
non ho più moglie, più figli, più parenti. Sono 
scapolo, sono felice! Vado a godermela! 12 
quando finalmente avrò lutto dissipalo... 

Sle. Naturalmente non li resterà pia nulla, e 
morrai di dolore e di disperazione. 

Lui. ISo... io condurrò sempre la stessa vita, 
prenderò a prestito; a Parigi vi è un gran nu- 
mero di bricconi che non hanno altra indu- 
stria!... ( entra Giustino. Luigi gli dice cuti 
mal garbo) Spegnete i lumi, (porte con Slef.t 
Giu. ( spegnendo i lumi ) Sono usciti tutti... po- 
tremo ora fare una partitili» alle carte, a cui 
farà seguito una graziosa renetta , copiosa- 
mente e delicatamente inafliata. (la scena è 
aflntto buja. Giustino parte) 

SCEMA XI. 

Camilla sola. 

Cam. (entra pian piatìo , ha in mano un libro 
ed un lume acce.vo; Mon vi c più nessuno. .. 
La lettera che deve darmi Callisto mi tiene 
inquieta. E poi, quando costanza è fuori di 
notte non pos-o dormire, (siede) L’ aspetterò 
leggendo, (apre il libro) Ah! (legge) «Capitolo 
;j settimo. L’unico mezzo per essere felice, gli 
» è l’aver a cuore la felicita degli altri. » È 
proprio vero. Dev’essere interessantissimo que- 
sto capitolo, (si raccoglie e torna a leyqtrr. 

‘ Cala il sipario > 


fune dell'atto secosdo. 
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La slessa scena detratto secondo. Camilla è a»! - 
domiciliala nella poltrona, sulla quale si e «e- 
dula al liuire detrailo secondo, ed ha ai suoi 
piedi il libro die allora leggeva ì.a candela, in- 
tiera aU'iiltima scena detratto suddetto, é quasi 
affatto consumala. 

SCENA PRIMA. 

Camilla e Costanza. 

Cos. I dal fondo agilalissima) Dio sa dov'è andato 
Paolo! .. Fu veduto lasciare il festino ollremmlo 
agitalo... Ed io che calcolava su lui per accom- 
pagnarmi a casa, io clic voleva.. ( vette ('o - 
muta) Ah! mio Dio! Camilla, lamia buona Ca- 
milla ha passalo la noi le ad aspettarmi leg- 
gendo. Non ha potuto resistere al sonno, e que- 
sto libro caduto ai suoi piedi... Cani .. i/u un 
passo verso il fondo) Panni d’udire .. È forse mio 
inarilo che ritorna in casa... No. * 

Coni, (si sorti Ha, passa uno mano siigli occhi e 
si alza) Idi è sembralo udire deilo strepilo. 

Cos. Camilla? 

Cam. Ahi Costanza, sei ritornata a casa? brava! 
Mi pare d'aver dormilo poco; non dev'essere 
inolio tardi. 

Cns. [guarda il pendolo \ É a momenti giorno. 

Cam. Già! e Paolo dov'ò? 

Cos. Non so, ha lascialo la festa da ballo senza 
dirmi nulla. 

Cam E tuo marito è uscito jeri sera in lule stato 
d'irritazione!.. Alt! dacché è diventalo ambi- 
zioso e misantropo, e (iucche voi apri vi siete 
appassionali per il mondo ed i suoi piaceri, 
tutto va ulti peggio in questa casa. (.suono di 

campanello di diiit’o) 
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Cos. Sarà forse mio marito... lo mi ritiro, ho 
I ropp» paura di vederlo. 

Cu in. Ed io non voglio cli’cgli sappia che ho ve- 
glialo tutta notte... ritornerò per sapere.. 

Cos. E... dimmi. Camilla, quella lettera che do- 
vevi ritirare dalle mani di Callisto... ' 

Cimi. Taci! 

Cos. (loop-uno «ale le scale. 

Cum. I uggiamo! (escono per In drillo) 

SCENA 11. 

Callisto, poi Stefano. 

( al È sicuro il signor Luigi che ritornalo™ tempo, 
lo vengo a prendere i suoi oril ni .. gli'opemj 
saranno qui fra poco . Dappoi che si c rima- 
ritalo è la prima velia che passa la unite fuori 
di casa. Giustino cd io ne abbiamo appratii- 
tato per giuocare alcune bottiglie di Sciam- 
pagna. Ilo perduto io; ma lui pagatola cantina 
del padrone. Giustino lui preso da lei a pre- 
stilo... Ciascheduno per sé, come dice il signor 
Luigi. 

S/e Ali! di’, Callisto. è ritornato a casa nessuno? 

Cui. Nessuno, ch'io sappia. 

Sic. (Nessuno!) 

Cai. Signor Stefano, venite dal festino del mini- 
stro?. . avete?... 

Sic. (pensoso) Lasciami, lasciami .. e di’ a Paolo, 
appena ritorna, che ho a dirgli qualche cosa 
di premura (siede) 

( al. (L'Ilo «ledo io? Non l'avrò mai la croce* 
mai! .. Epporciò sono risoluto di dare la lettera 
a chi è destinata e di giuncare ancora de] vino, 
«li Sciampagna. (esce) 

Sin. (solo) Povero Callisto! l’ho mandato via mi 
po’ duramente; per aldo saia ricompensato 
«■urne conviensi... il suo affare è io miglior 
punto ch'io non credeva .. 'anzi dcnlr’oggi.v. 
1. 5-3. Ciascheduno- per se. À 
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(alzasi) Ma Paolo' Se è vero quello clic mi fi» 
del to'... Non mancherebbe altro’.. E mio fra- 
lello è ancor fuori!... Dove è, lo s-i Iddio!... a 
quest’ora l’opera è finita. 

SCENA HI. 

Paolo c Stefano. 


Pao. Ali! mio zio! 

He. Come sei pallido, amico mio! 

Può. Pallido?... sapete cos*e una notte passala al 
ballo... , {per punire > 

Si e. (Iralten (indolo) Animo, Paolo, rispondimi 
francamente... Una persona colla quale ho par- 
lato in casa del ministro e che usciva ila quella 
in cui tu hai passalo la nolle, m’ha dello che 
hai un duello per questa mattina. 

Può. (Cielo!) 

Sic. Però non sapeva niente sulla cagione... Si 
trattava di tua matrigna. 

Pao. ( dissimulando ; Ali! «ì, una bagattella... in- 
considerate parole d'uno slordilo, al quale ho 
domandalo una spiegazione... lutto si c poi ag- 
giustalo; ci siamo stretti la mano. 

Sht. Alla buon’ora! 

Pan. (suona il campanello) La mia veste da ca- 
mera... Vi lascili, zio mio... vorrete senza dubbio 
andare a riposarvi, (entra Giuslino coita ve- 
ste da camera) 

Sic. Non hai più bisogno che io... 

Può. No, laonde non mi alzerò prima del mez- 
zodì. (si mette la veste da camera) (Si niella 
la \esie da camera per meglio ingannarlo.) 
buona notte, zio. 

Sle. Vorrai dire buon giorno! 

Pao. È vero! (Il giorno!; 

ite. Paolo, non dimenticarli di chieder scusa u 
tuo padre. 
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Pii o. (E non se no va!) Si... oli! VP lo^promctlo... 
Itomi giorno, zio! 

Sic. buon giorno, amico mio. (Io ónci a in fronte 

trinciar) 


SCEN A IV. 

Paolo e Camilla. 

Pon. (non vele Camillo che «* entrila rii sop- 
piolo per HUp'Vr chi e remilo È parlilo, (inni- 
ineii I e! ... lo doveva trailo in inganno, dirgli clic 
linei duello non avrebbe luogo. 

Cam. (Un due! Io!) 

Poo Se gli avessi dello la veriln. a irebbe ve- 
lalo trattenermi... sarebbe sialo mestieri disa- 
minare .. e il sole in qui I frattempo -i sarebbe 
alzalo... e allora forse. . Dianzi mi parve di es- 
sere seguito... e da una guai «lia di coiiiiim rcio, 
se mal non m'apposi .. Non \'«* un mintilo da 
perdere... Au liamo a prendere le pistole e si 
parla, (cu verso lo sua camera r trova C umilia ) 

Cavi. Un duello! Tu hai un duello? 

Poo No, io... 

< airi. Non sperare «l'ingannarmi... Ilo espellalo 
fililo. . vuoi andare a prendere delle armi. 

T no Cannili, lasciami... 

Cmn. No .(f/li borro il posso) E se innovi un passo, 
chiamo lo zio Stefano, Callisto, Giustino, tulli, 
e \ edr»i. . 

Poo. Camilla, mi* cara Camilla, non far strepito, 
le ne supplico. 

Cmn. Via, non farò strepito, noo dirò nulla, «e 
tu mi prometti... no, se mi prometti, se re»ti 
«pii, vicino a me... Ala se fai un passo verso 
quella porla .. 

Può Camilla. Camilla, ascolta... non posso più 
nasconderti .. Si, io ho un «lucilo, un «lutilo 
inevitabile ch'io non ho cercalo., lo «pi et la 
festa da ballo un miserabile ha ai dito \ dipen- 
di re l'onore di mia matrigna. 
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('am. ( spaventala ) Di Coglili) za! 

J'ito. Si, lì;* anlito dire senza numinnre alcuno,.. 
Fortunatamente Costanza non era presente; ella 
non sa nulla, ma io dovei li imporre silenzi» 
al calunniai ore, obbligarlo « ritrattarsi... tgll 
li a ricinato; io l’ho provocato... 

t n mi. Uh! mio Dio! 

J no Comprendi ora. Camilla, comprendi? Or via 
do eque lasciami. lasciami... io sono venuto qui 
solo per prendere dello armi; altrimenti non 
sorci rientralo... poiché ito perduto tulio ni 
giuoco., te guardie di commercio possoun ar- 
restarmi ria un moiìUMilo all'altro. 

0>m lìd appena sarà alzato II sole, mi dicevi 
jeri. tiaiino diritto.. 

Cito l)i mettermi in prigione. 

C>m. (Là sarà in luogo sicuro, non troverà mezzo 
di battersi.) 

Irto. Vedi quindi ette bisogna assolutamente... 

Cam. Uimanere qui. 

t'n o. Ria, Cannila, è giorno chiaro! I avanzandosi) 

* 'uni Se fai un ullio passo io chiamo. 

JP.ro. (corre «//» finestra dopo avere origliato ) 
Vuoi dunque perdermi?... 

C»m. Voglio salvarti. 

t'no. (alla finestra) È tropp.o tardi!... eccoli là! 
il sole è alzalo. 

Cmn. il sole! ci voglio tanto bone io al sole!... 
questa mattina I ammirerò più aucoiu del so- 
lilo. 

fuo. Oh ! Camilla , quello che ora fai è indegno 
di té. Io le ne serberò rancore per tutta la 
vita... Tu mi disonori, io non li amo più, li 
detesto. ' 

Cum. Padrone! io non ne ho n male. 

Può. E non so dii mi tenga dal .. 

Cam {ponendoseli ti dinanzi) Vuoi batterti con 
me furie:’ Vieni, li aspetto... io non ti uccide- 
rò , io, non li ferirò... non im paura. (Vado a 
svegliare e avi avvertire lo zio Stefano.) {esce 

dal fondu) 
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Patì. Tuffo è pr ri! t* 1 o !... S>* almeno la causa di 
questo (lut ilo non fosse si gra\e!.. ma l.iM'iam 
che in in padie ser ' a di zimbello agli sciope- 
rai, soffrire conlainiiiulo l’onore di sua mo- 
glie!.. Oli! se egli sapesse.. se fosse qui, «orni 
cerio die sarebbe i! primo a dirmi: ( va versa 
hi scrilitìjo indicandolo) Prendi , eccoli (Id- 
ruro, fi* t* i sgombrare il passi-; sei giovine, hai 
cuore, braccio fermo..', corri a M'iidicarmi! (re- 
fendo hi chiane nel cussi l o) Che vedo! lo sci il* 
tcjo di mio padre è aperlo! Oli! padre mio, \i 
si difama calunniando vostra mogi io! . gli e 
per voi, solo per \oi... si solleciti! lenirà (' a - 
n, illa ) Mio zio Stefano avvertito da Camilla, 
può sopraggiungere da un momento all'altro -- 
padre mio, padre mio, sarde vendicalo! (apre 
il cassetto , kc prende dei bif/lidli di banca, 
e lt mette nell i saccoccia dell'obito, che Irò - 
cnsi so 1 ra una sedia dove l'ha velluto prima 
per indiasi la veste da camera) Ed or.t delle 
su mi! ( corre nella sua cu mera) 

Cam. Sono giunta in tempo per anli*euire una 
colpa ed una grande disgrazia. Ile va i Iti— 
fi liciti di'ti' ubilo e si nasconde dietro lo seri i- 
lojo. li lenirà Caolo con una busta di pistole ) 
fao {si male rubilo) Pascerò per il giardino 
nel timore (rincolli rare lo zio Stefano, (esce) 
Cam ( ra alta finish a i 'Iraversa il viale di 
mezzo; giunge alla porla! si trae il poitafoelt 
per pagare le guardie . cerca nel \ialo.. Si, 
si, cerca, corca, non troverai nulla; nini potrai 
pagare; non uscirai e non ti ballerai, àia af— 
lrelliamoei a ripoi re questi biglietti al lou» 
posto, (va verso lo scrillojo, ode dello strepi- 
ta, volila il capo, redo suo rio kuit)i, si tur lai 
e rimane i m mobile per la paura) Ah! mio zio! 
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SCENA V. 

Luigi e detti. 

Lui Non ne posso più, sono oppresso! (vede Ca- 
milla' Che fate voi qui, siy norin.i? 

Cam. (.turbandosi o gnor p>ù) lo, zio mio... 

Lui. Ritiratevi io conierà vostra. 

Cam (.cercando di arrivare conno inondo n ri- 
ti oso u! cussi Ilo dello scrillojo per riporvi i 
biglietti) Si, /.io mio, im* ne vailo. 

Lui. (vedendola arretrare') Ve ne amiate? in qual 
mollo? 

Cmn i fìngendo di arretrare per pulirà de Un 
sua collera i Alio Dio, zio buono, lu vostra col- 
lera ini «paventa... io.. 

Lui. Uscite, vi ledici.!.. 

luta, (i irrorando sempre) Vedete bene elio 
esco. 

Lui. i ondando da lei) Cile vuol dire?.... Che 
fate ? .. 

C am, (c. s.) Obbedisco, anzi... 

Lui. Cosa nascondete là dietro? 

('uni. lo, nulla!... nulla, \e rassicuro. ( Luigi 
prende la ninno che ( umilia tiene dietro il 
dorso mentre è arri onta al cassetto) 

Luì. Nulla’... (cede il cassetto uper lo ed i biglietti 
che hu in muno Camilla) Gran Dio! biglietti 
«li banca, la chiave cifro aveva dimenticata!. . 
Camilla, Camilla, perché trovo questi biglietti 
nelle vostre mani? 

Cam (con crescente turbamento) Biglietti! \i 
pare etie siano biglietti? 

Lui. Come! mi pare!... Camilla, voi mi derubate! 

Cam. Zio, perdonatemi, io... 

Lui. (guarda i biglietti e li incile nel suo por- 
tafogli, che poi si pone in tusca) Dieci nula 
franchi! Sciagurata, che pretendemlc fare di 
quoto denaro? 

Culti, tra. . tLu mia testa si perde.) 
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r.ui . Era?... 

r'am. Voleva... 

/.«*'. Volevate?... 

Cam. t «murare. .. 

/.ni. Comprare?.. 

Cani. Del vestiti.. 

Lui. Dieci mila franchi per comprare dei ventili? 

Cam. K dei diamaiili anche., ne hanno lutti.- 
C>h! zio mio, perdonatemi... in un momento 
d'abberrazione, di follia... non sapeva quello 
che mi faceva... io... io... 

Lui. ( furibondo > Va \ ia, va via'., clfio non so 
più contenermi!. . Ti rimando in convento; non 
ti voglio più in casa mia!.. 

Cóvi. (l\on sapeva che dirgli, e non voleva accu- 
sare Paolo.) 


SCEKA VI. 

Slefuno e detti. 

Sic. Cos‘è successo?... cosa sono queste grida? 
Cam. ( piano a Luigi) oh! zio, non gli dite... 
Lui. Voglio dir tutlo. Sono io il padrone! 
òle. Sei ancora in collera? sic ne dispiace; poi- 
ché veniva a domandarli una grazia. 

Lui. Una grazia? 

Ste La grazia di tua moglie. 

Cam. lo pure ve la domando. 

Lui. Come! sei ancora qui?., ardisci rimanermi 
dinanzi agli occhi? 

Sic. Che c’e? 

Lui. thè c'è?... L’ho testò sorpresa - mentre mi 
rubava dieci mila franchi. 

Sle. {.di sopra ssa Ilo) Eh?... 

Lui. Per comprare dei vestili... 

»SVe. Tu vaneggi. . Dessa. Camilla, un angelo! 
Lui. Un angelo? è un demonio. 

Sic. Un demonio? 

Cum (u Stefano) Sì, zio mio, io sono un. . 

{gli fa cenno di non insistere) 
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Ste. Eh ! via ! 

Cam. (a Luigi') Ma bisogna poi dirlo, zio, è un 
poco colpa vostra. 

Lui. Colpa mia! 

Cam, Sicuro. Ci dite sempre che bisogna essere 
del suo tempo, che cia-ched uno deve pensare 
per sè.. Si segue le vostre < massime... e poi 
andate in collera, vi adirale... non è logico. 

Sic. ( sorridendo ) tBene!) 

Lui. ( furibondo ) Logico!... Come, insolente! ir» 
luogo di disporvi a partire per il convenir»*.. 

Sic. Per il convento?... 

Lui. Sì, ve (a rimando. 

Ste. Camilla deve lasciare questa casa? 

Lui. Per sempre. 

Ste. Ti prevengo, allora, che la lascio io pure. 

Lui. Buon viaggio! 


SCENA VII. 

Paolo e detli. 

Fao. (cercando i biglietti ) Dove li avrò perdu- 
ti?... Ah! mio padre! 

Cam. (Mio Dio! Paolo!) 

Lui. ( a Puolo severamente ) Ah! siete qui, bel 
umorino? 

Fao. Padre mio, so quanto la vostra collera è le- 
gittima, quanto ho ineritalo... ma quando co- 
noscerete la mia condizione. 

Lui. La vostra condizione! 

Fao. Ah! credetelo, eccetto in tanto grave con- 
giuntura, giammai vostro figlio avrebi e for- 
viato hi punto... (.indica lo scritlojo) 

Cam. ( vivamente ) Non si tratta di questo. 

Fao. Ma vi andava dei vostro onore, dell’onore 
di mia matrigna. 

Lui. ( stupefatto ) DelTonorc di mia moglie? 

Fao. Si, padre mio; si è osato dire che voi ave- 
vate un rivale nel cuore di Costanza. 

Lui. (di soprassalto ) Che! 
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Può. Sono qui accorso a prendere delle armi per 
punire il calunniatore. JNel momento ri' uscire 
vidi aggirarsi inlorno alla casa delle gmmiie 
<11 commercio ., e allora... ( segna di nuoto lo 
scriUnjO) Ila giunto in giardino non ho più 
trovalo... nel mio turbamento, aveva perdu- 
to... 

Cam. ( con vivacità) Aveva perduto la lesta. 
(piano a Paolo) Taci, egli nuli sa nulla. 

J J uo. (a Luigi) Insomm» le guardie di commer- 
cio mi aspettano abbasso, e se non le pago 
non mi lasccramm uscire. 

Lui. (Ah! capisco, è una Unzione per cavarmi 
fuori del denaro.) INoo mette conto rii farli 
aspettare, lo non pagherò i vostri debiti. 

Pau. Ma... 

Lui. Ilo dello! 

Pao. In voi è riposta la mia ultima speranza , 
e, ve ne avverto, se prima di un’ora non avrò 
di die riscattare la mia libertà... 

Lui. ( credendosi minaccialo , gli va incontro ) 
Elie farete signore? 

Pao. Mi ucciderò. 

Cam. cielo! 

Lui. Vi ucciderete? 

Pan Non ne ho il diritto? 

Lui. Il diritto? 

Pao. Si, padre mio; io posso disporre di me, 
come meglio mi talenta. Sono padrone delie mie 
azioni; seguirò i vostri consigli : ciascheduno 
per sè; mi ucciderò. 

Lui. ! gridando ) Ebbene, uccidetevi, uccidetevi, 
io non cederò. 

Pao. Aspetto per un’ora; dopo.se voi non can- 
gierete pensiero, ve io giuro, sarete soddisfallo. 

t esce per la porla di fondo) 

Cam. ( spaventata a . Stefano ) Zio, venite; cer- 
chiamo di evitare una nuova sciagura, (parie) 

Lui. (n Stefano colle braccia incrociale) E cosi, 
signor fratello? 

Sto. (per partire) E cosi, signor fratello? 
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Lui. Vedi? 

Me II.) i vtdulo? 

/■iti. Non è abbastanza? 

Sic. Non è anzi un po’ troppo? Col Ino scolli ri- 
siilo e la lua misantropia, Imi ritiollo la Ina 
famiglia in un hello sialo. (esce) 

Lui. Uccidersi, uccidersi! .. non ne ho il menomo 
timore... L’è un'altra commedia |icr farmi pa- 
gare i suoi debiti, come la storiella delle di- 
cerie corse sul conto di mia moglie... Tuttavia 
se fosse vero!., coi costumi del giorno, non vi 
sarebbe in ciò nulla di straordinario. E. in- 
fatti, adesso mi ricordo di un giovane notajo 
die non ha alcun rispello per nulla e per 
nessuno, un vanerello che si trova dappertut- 
to... eccello nel suo uflìcio. . È qui che fa d'uopo 
di risoluzione. Ne avrò, {suona) Costanza am.i 
la vita Parigina , i suoi piaceri ; IdT manderò 
in provincia, a custodire le mie fucine dei Pi- 
renei, e quind’innanzi farò sempre il contrario 
di quello che mi si consigliera; d’ altra parie 
fra poco non avrò più nessuno che mi con- 
traddica Mio fratello ini lascia; Camilla ritorna 
in convento; mio figlio va in prigione; Enrico 
a nrendere possesso della sua solloprrfd tura 
del mezzodì; mia moglie nei Pirenei. ( suona 
di nuovo) lo Sarò solo, sarò il padrone. 

SCENA Vili. 

Camilla, poi Costanza e dello. 

Cam Zio? 

Lui {severo) Non ho chiamato voi. Dov’è Ciustino? 

Cam. Non so. 

Lui. Ma ehi è servilo peggio di me? 

Cam. Cosa desiderate, zio? 

Lui Andate ad avvertire vostra zia che io vo- 
«glio parlarle 

Cam.' Eccola che viene, essa pure vorrebbe par- 
larvi. 
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Lui. (a Costanza) M'gnora , commetteste una 
grave colpa nudando a quel festino mal mio 
grado... !Son piangete, su die le donne pian- 
gono quando vogliono .. 

Cani, {cun timidezza ) Cioè, quando le fanno 
piangere i loro mariti 

Lui. (a Camilla ) E chi vi domanda il vostro pa- 
rere? 

Cani. (Ho dimenticato cln* sono in'disgrazia...) 

( os Oli! non mi accusare prima di .. 

Lai. Corsero sul vostro confo dicerie ch’io di- 
sprezzi; ma \oi non dovete mai più dare ma- 
teria a simili discorsi. 

Cnm. Non si chiuderà con questo la bocca di 
tulli. Il mondo vuol sempre parlare, e... 

/ ut Tacci e voi! 

Cmn. (Dimentico sempre..’) 

Lui Bisogna rinunciare ai vostri piaceri, alle 
numerose riunioni. 

C os. Vi rinuncio. , 

Lui. K siccome per evilare il peccalo, fa mestieri 
evitare le occasioni, cosi voi lascerete Parigi. 

Cos Veniva a domandarvelo. 

Lui. Parlirete all’istante per i Pirenei. Vi pas- 
serete alcuni mesi in compagnia di mia sorella 
ammalala, elle avrà bisogno delle vostre cure. 

Cos. Ho già fallo i miei preparativi; posso par- 
tire subito? 

Cmn. Clie! zio mio, avete cuore di separarci? 

Lui. Vi ho dello che voi dovete ritornare in con- 
vento. 

C atti. È dunque definitivamente deciso? 

Lui. Salutate vostra zia ( Camilla bacia Costati - 
za. che poi esce dal fondo, dove trova Maria 
che la segue portando un sacco da viaggi o) 
Cam Zio mio. non siete più adiralo contro di me? 

Lui. (con collera) Non voglio più vedervi. 

Culli. Non andate in collera... Non mi vedrete 
piu. ( calmandolo ) 

Lui. (ini' ncrilo) E procurerò di dimenticarti per 
non odiarti. 
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('am. Ed io. zio mio, penserò sempre a voi, ai 
vostri benefici, per amarvi sempre. 

Lui. (o. *0 Rubarmi dieci mila .. a me clic vo- 
leva... ciie accarezzava il più bel proaelln, che 
aveva per lei un'alfczioiie più che patema .. 

Cam. ( avvicinandosi e sorridendo) Ohi vedo bene 
che ne avete ancora un pocolino... 

Lui. (con collera) Ini... Ah! no, me ne guardi il 
ciclo; ed in prova, guardate, scrivo subito la 
lettera per la superiora, (co verso l» scriltujo) 

Coni. Volete fare il cattivo, ma in fondo non lo 
siele. 

Lui. Come! io... 

Cam. Collerico, si., coltivo no. 

Lui. Sai che mi faresti?... 

Cam. ( più piano e con maggior dolce: za) Col- 
lerico, sì... cattivo, no, no, cento mille volle 
no!.- 

Lui. ( scrivendo ) Vedrai, vedrai. 

Cam. (Ora che Costanza va n«*i P retici, bisogna 
che Enrico non par La più pel mezzodì, ed io 
vado a dirgli...) 


SCENA IX 

Callislo, Stefano, Camilla e diligi. 

Cui ( ricusando il brevetto che gli presenta 
[ano ) No, signore, tenetelo, tenetelo, io non lo 
inerito. 

Lui. Cos’è? 

Sle. Un fenomeno, un miracolo, un uomo che 
ricusa la croce della legiou d’onore. 

Cai. Ilo commesso una gran colpa, e fino a che 
non Pabhia riparala... 

Cam. (Giusto cielo'» 

Cui la Luigi ) Signore, signore, io sono un bir- 
bone. 

Lui. Non ne dubito; sei eguale agli altri. 

Cai -Ma vedendo la mia nomina., il rimorso si 
è di ine impadronito, voi saprete tulio. 
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C uni . 'piavo a Callisto ) Taci! 

( al oli! mi dispiace per voi, signorina , ma la 
ii. j.i (-.scienza. . lo vi rosi il ufrò il vostto regalo, 
Mii resi il ti ih: I» lederà al vot-lro signor zio. 

Lai Quii lederà? 

i ni. lu i Mieta a voi indirizzala che jeri la 
signora Cimili» mi ha domandala. dicendomi 
die comprimici leva lei sola.Qi Stefano) Alles- 
so. dal»*, .signore. «prende il brevetto) 

/ni (o Cavilliti) A me quella lederà. 

Cam. IVon posso. 

Me. (meruvìq liuto) Come! 

/ni < imperativo ) Ve lo comando. 

Cam ( con forzai Mai, limi. 

Mi. Ala perdio? 

Lui. uurihnnulosi) Andate. Callido, e «li 1 1 » al 
signor Enrico «li n<>n partire per il nuzzodi 
prima di avermi parlalo. 

Cai d signor Enrico? ma e partilo un momen- 
lo fa. 

Cani. ( spaventata ) (Partilo! E Co-danza? - ) 

Cut- Avrà a inala pena il tempo di giungere 
alla stazione, li treno non aspeda. (porle) 

Cimi (j:em vivacità) Zio, spedile sollecitamente 
a richiamare Costanza. La facciano ioroar in- 
dietro! la si i tot tragga al pericolo.. 

Lai Qual pericolo? Oggidì sulle strade ferrate, 
non succede quasi più nessuna disgrazia. 

Cam. Oli! si, zio mio, ne succede ancora; io non 
posso spiegarmi , mandate Paolo , non indu- 
giate. 

Lui. Ma infine .. 

Sta. Insoiii ma parla? 

C 'am. ( dando a Stefano la tetterà (l'Enr) Pren- 
dete, guardale, leggete, ma iniH'aitri che voi. 

Me. ( Itijtjc ) Possibile! Si, si. hai ragione, Camilla. 
{chiù aia ) Paolo. Paolo! 
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SCENA X. 

Paolo e delti. 

rito. Clio votele, zio? 

A le. Molila a cavallo, corri alla dazione; condu- 
ci <) il i Co«tanza. 

/'««.Perchè?., lo non posso usuare, Io saprfe 
fiore. . le guardie di commercio mi arreste- 
rebbero. 

Afe (a / ttifli) Dagli del denaro, rli'egli parta 
s. IT istante; il treno non aspetta, lo sai. 

Lui. Del denaro? niente affatto, è un complotto. 

< aia. a Luigi ) Ma ogni minuto perduto... 

f ui. Nulla, nulla, nulla! 

Sle. (< j'i dà la lettvia') Nulla! Allora prendi, 

leggi ! 

Liti. {legge) Dio! una dichiarazione d' Enrico a 
m:a moglie!.. Si, Paole, va, non vi è un istante 
ria perdere, il Irono non aspetta! uccidi il ca- 
vallo, ma fa di arrivare prima clic patta. 

l’ao Ma le guardie di commercio... 

Lui. ( gli dà il iiorhi fogli) Tieni, amico, va, vo- 
la! i Pnolo porla. Catmillo lo seti tic. Luigi code 
sii di uno sedia ) Vi è al mondo un nomo piti 
di me disgraziato! mia moglie m'in.uann», mio 
tiglio mi disonora, mia nipote mi deruba, il 
mio direttore, mio amico, mi tradisce, ì miei 
operaj si ribellano, i miti domestici sono in- 
fedeli .. Ali! sono annichililo! 

Afe i Ed io ho piacere che la lezione sia severa.) 
•Uiimo, v ia. calmati. 

Lui. Qilzandnst) Calmarmi! guarda la mia ca«n: 
vi è una sola cosa à suo luogo, un solo indi- 
viduo a cui prema il suo dovere? ' 

Afe. Che ti aveva io predetto? Ah! se invece di 
dire loro: ciascheduno per sé, avessi... 

Lui. Ma, mio Dio, non mi hanno dunque com- 
pre-o gli sciagurati ?... lo voleva che ciascun 
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membro «lei I;» mia famiglia fosse armalo con- 
tro il nostro secolo... Voleva che lotti in-ieme... 

Sia. Si, li Capisco, volevi fare una famiglia «IV- 
goi>l!... una specie «li U'sncia/.ione domestica, 
ma, senza stabilire il menomo paragone, e ac- 
caduto qui quello che accade ai masnadieri... 
Uniscono col saccheggiar*! fra loro. 

/.ni. Sì, la mia casa è una caverna. 

Si e. ( con vigore) L'hai voluta coi. N’hai bandito 
Dio, e le passioni vi entrarono in calca. Se in 
luogo di predicare regoismo, avesse predicato 
il disio leresse, le passioni non sarebbero qui, 
o almeno vi troverebbero delle virtù acni par- 
lare. Si, fratello min, il disinteresse, le nobili 
credenze, l'amore dei sacrifici, quesli. questi 
possono ritornare l'ordine nella società, nelle 
nazioni, nelle famiglie. 

Lui. Avrai ragione; ma i titanio io sio sulle spi- 
ne, provo mille angoscio aspettando.. E se 
l’aolo non arriva in tempo per trovar Costanza? 
o se Costanza non volesse tornare indietro? 

Sic. Devi rassegnarli anticipatamente. 

Lui. Rassegnarmi! no , devo correre io slesso 
sulle Iraccie di mia moglie, raggiungerla, la- 
sciarla mai più, ed anzi subito... Oli! non posso 
reggermi! ( cadi ; su di una sedia » 

Sin. K quando fosse altriuien! i? Non andi esli piu 
si. (lecito di Paolo. 

Lui. ( alzandosi ) E quel maledetto Ireno eliti 
non aspetta! Si e mai veduto amiuinisl razione 
peggiore di quella della strati;» ferrala? 

Sic. Ma, mio caro, se il treno dovesse ritardare 
t» anticipare a seconda dei bisogni di limi , 
non avrebbe inai ora (issa. 

Lui {sempre a piloto) Stefano, c se le scrivevi 
col mezzo del telegrafo? 

Sic. Non otterresti nieiile di più. 

Liei. Non di meno se il telegrafo dicesse a mia 
moglie: Torna indietro. 

Sic. L se la passione le dicesse: va avanti? 
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Lui. Gran Dio. ! ul lo farebbe perduto’ Ha allora 
la mia vendetta non avrebbe limiti. 

Sic. Vendicarti di che, e contro chi, quando 
tutti i furti sono 'tuoi? 

Lui. Ah! dunque in luogo di punirli, dovrei dire 
a lutti codesti ingrati, a lutti codesti traditori: 
Avete fatto bene; continuale, derubatemi, in- 
gannatemi 

S‘é Fai sembiante rii non capirmi.^ 

Lui. No, lo ‘dico : Se quesl’ùllima 'se in cura mi 
colpisce, lutto è finito, in non ho più famiglio, 
non voglio più amici; non ve ne sono piu, non 
ri sono più che nemici! I.a società è una ma- 
snada rii ladri, c d’ora avanti non voglio vi- 
vere se non per me solo, voglio essere il piu 
personale, il più sensuale degli uomini., lo- 
di» . 

Sic Vuoi divenir pazzo o peggiorare una con- 
dizione già deplorabile. 

Lui. (jiinnficntlti) Piango, vedi? piango., ma d’in- 
dignazione, di furor**! 

Sic. Non sarebbe invece <ii dolore, di pentimen to? 
Orsù, fratello mio, confessalo che ti sentirai 
sollevalo!... Imi Insogno rii una cordiale cllu- 
sjoue. di una fraterna espansione. 

Lui. (jirendendoiili In manti) vii! [si, fratelli) 
mio. io soflore. . e dovessi morirne di vergogna 
voglio confessartelo, è vero, non ho piu ba- 
stante forza per dissimulare, per mentire an- 
cora, e darei tutto ut mondo onde poter ripa- 
rare i miei torli e richiamare il passato , al- 
lorché regnava l’ordine nella mia famiglia, al- 
lorché ci amavamo tutti, allorché ognuno di 
imi era lieto della felicità degli altri. 

Sic. Bravo, Luigi, ben parlasti, e queste parole 
li porteranno fortuna. 

Lui. Speri? 
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SCEMA ULTIMA. 

Paolo e detti, poi Cavi illa e Costanza. 

Ste. Guarda, poco Paolo di ritorno. 

Lui. (Inscio ndnsi cadere in una polirono.') Solo! 
/ J <io. Padre mio! 

/ni. Solo, sei solo! ( entra Camilla) 

Cuiiì. Eccola! eco» la! 

Può Mo, tranqu llulcvi, lio trovalo Costanza che 
tornava indietro da se. 

Corri. E per culmo di fe’icitf», abbiamo incon- 
tralo abbasso quel giovino ilei festino ohe ' e- 
1 1 i \ u a scusarsi ci ti Paoli ; ìl duello non arra 
lungo. (elitra Cu'tavZ'i) 

Lui. ( eoo collera) Ah' siete qui lutti, ingrati, 
poi lidi! 

S/c. (piano) Ricominci! Pentiti, perdona, e tutto 
a mira bene. 

Lui. (Si. ha ragione.) (con dolcezza) Amici miei, 
avvicinatevi; non abbialo alcun timore. Mio 
fratello mi ha istruito dei pencoli ilei nonno 
" sialo <eou sforzo) Ilo avolo dei torli. 

Cas. Albico mio! j 

Può Mio buon padre! » ( insieme ) 

Clini, varo zio! ) 

'Lui. Voi allri pure no aveste. 

Sic (Wcci/ui n/c)M, si,!oro pure. tulli, siamo intesi! 
J.ni. ii Costanza) Costanza, ti perdono la scap- 
pala delia festa da ballo. 

Ojs (prendendoli ti la mano) E la spesa dei dia- 
manti' 

Lui. (con qualche sforzo) Anche quella, via! 
Cos. (.Vi ingcndnijli la mano) Sei buono! 

Lui Paolo, non sono più in collera toio. 
t ao. Grazie, padre mio! 

Lui. (serio Cannila poi, la più colpe' ole di tulli, 
procuri di meritarsi... 

F. 5S3 Ciosv/ud'iìio per se. 6 
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t ara. Si, /.io inio, procurerò— 

Pno. Ali! se sapeste, padre mio, Camilla... 

Coìti. Taci! 

Co*. Si è lasciata credere colpevole per salvarmi. 
Lui. (ricor (Hin/losi) Infatti, quella lettera., io 

sono cosi conturbato... . .. 

Pao. E i biglietti di banca che avete veduti nelle 

sue mani erano quelli stessi che io avevo pres<- 

nel vostro scrittoio, e non pertanto ha sonori o... 

£ui. Possibile! Camilla, figliuola mia, tu sei u 

modello che quindi innanzi noi dobbiamo se- 
guire... E se io potessi disporre di le in la' ore. . 

6 (accenna ritolti) 

Cam. (tubilo) Disponete, zio mio, disponete, con 
qualche ironia i Non sieie voi il padrone. 

Lui. Si? Prendi, Paolo, e un giojvllo eoe non n.i 
prezzo... sopratutto ai nostri tempi. Uà Pe- 
sare Camilla dall a parie ih tool,.) 
Pao. t vero, padre mio, c io lo custodirò gelosa- 

LuL K fra alcuni giorni . dopo la ° mill ' ,0 { *J‘* 1 

nuovo comandante, e dopo I elezione d 
notati di Seine-el -Oise, su cui lio «jiialilie spe- 
ranza, partiremo tutti insieme per i Pirenei 
Sic. ( quasi scherzando) E vedrai, Luigi mio, iti - 
per essere diventalo calmo e ragionevole, non 
avrai meno fortuna ili prima. ... 

Con». Dategli retta, zio; non siate piu scettico, 
e misantropo, e credete che si pno giungere 
ad essere qualche cosa, senza aver rigorosa- 
mente bisogno di provare che si e bricconi. 
Lui. E tu lo credi? f dimenticandosi) 

Afte (viva vi etite) Dubiti nncora. ... . 

LuL c. s.' No, no, non dubito piu. 
la ìellcra) (L’Im scappata troppo bella.) 
dirò sempre che ù c un Dio per... 

Cam. Per lutti, zio mio... anche per quelli ihe 

non lo credono. 

riNE DELLA COMMEDIA. 
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Giuseppe, tlomeslico di 
Cablo Daigremont. 
Saist-Remy. 

Maria. 

Asce lisa, ballerina. 


La Scena si finge in casa di Daigremont, 
a Parigi. 
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UN GIRO DI ROLETTA 


ATTO UNICO. 


Elefante gabinetto. Due porte laterali ed una nel 
fondo. Camino a dritta. Tavolino coM'ocrorreule 
per scrivere a sinistra; al fondo un altro ta- 
volino su cui alcune porcellane. Una poltrona 
a dritta, un’altra a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

Giuseppe , poi Carlo di dentro. 

Giu. (.divallarsi del sipario è addormentato so- 
pra una poltrona j i suni piedi sono appog- 
giali contro tu ferrala del cuminoj tiene in 
indilo le molli p svegliandosi di sopra ssa Ito) Eh? 
cosa c'è?... ho creduto che il padrone sonasse... 
Credo di essermi addormentato... Diavolo! il 
fuoco si spesile... (.parlando accomoda il fuoco ) 
Brrr!. . rhe freddo!... si gela in questo luogo!-. 
Ah! se il padrone m’avesse sorpreso avreldie 
fatto tanto strepilo .. mi avrebbe chiamato an- 
cora pigrone... pigrone io!... (si alza) Anche 
questa notte ritornò dal giuoco che erano già 
le sei... ( guardando la pendolo) Mezzogiorno... 
di già... e non è ancora alzato!., Egli e là... 
dorme ed è felice, ed io, io metto in ordina gli 
appartamenti... (siede) Che vita!... fare della 
notte il giorno... rischiare al giuoco la for- 
tuna die gli ha lasciala suo padre... si vede 
• bene che non faticò a guadagnarla da sè... 
Quando rientra in casa, io oso appena vol- 
gergli la parola . interrogo il suo volto come 
un batometro. . se vedo il sereno, parlo; se 
segna l'oragano, laccio.. Questa mattina se- 
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gnava il bello eoslanle .. dove aver guadagnalo... 
la fortuna gli è propizia da qualche giorno. , 
non rosi il suo carattere... incostantissima in- 
costanza!... seiuprecaprieci, sempre. . vuole, ep- 
poi subito non vuolq. mi da conio ordini 
contrari, di modo che mi riduce al punto dii 
non sapere più quale eseguire... Lo si può pa- 
ragonare a madamigella Angelina... quella lw«J- 
Prin», clic Io adora lutto ranno per i suoi de- 
nari... poteva essere cosi felice con madami- 
gella Maria... ina no, ha voluto abbandonarla. 
(ut lesi il suono (l'un campanello) Ali! eccolo 
che si sveglia; è ben mattinale quest’oggi, {al- 
tro suono di campanello più forte ) Pare che 
s'impazienti .. (nitro suono di campanello più 
forte ancora) Si, suona, suona, io ho aspet- 
tato te tutta la notte, quindi anche tu puoi 
aspellar me cinque minuti. 
far. ( di dentro ) Giuseppe’... Giuseppe!... 

Giu. ( sctnprp seduto) Vengo, signore, vengo. 
Cor. (tv s.) E tulio pronto nel gabinetto? 

Gin. (senza, muovei si) Sissignore. 
far. (c. s.) È venuto qualcuno a cercare di ine 
questa mattina? , 

Già. Il signor di Sainl-Remy,,. ha detto che ri- 
tornerà. (sempre senza muoversi ) 

far. <c. f,) Furono portale le mie lelltre? 
t; in. (e. s.) Sissignore. 

tur. Damatele dunque, ma che diavolo fai? (con 

impazienza) 

Gii/, (c s) Le cerco, signore, le cerco. (Non so 
più dove le ho messe.; 

SCENA II. 

Carlo e Giuseppe. 

i • 

Car. { aprendo la ) orla della sua camera, ed en- 
ti andò ni veste da camera senz'essere vedalo 
da (jinsejipe. Tiene un giornale in mano ) 
Ebbene!... queste lettere? 
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Giu. (senza vederlo e senza muoversi) Le ceno 
signore, le cereo. 

Cor. li It! ... mi pare. 

*jin. e alzandosi ) Oli! siguore, perdono; sono an- 
cora cosi stanco... 

Cor. Taci!., non voglio sentir altro... Dove sono 
le mie lettere?... ne attendo una pressantissima... 
dammele... presto! 

Giu. ( cercando su tutti i mobili con lentezza) 
Credeva di averle messe... no., qui... Non vi 
sono sulla caminiera? 

Co r. No... Eccoci sempre alle solile.. le avrai 
smarrite, e proprio quelle di stamane che mi 
premevano. 

Gì w. oli! no, signore, io non le ho smarrite.., ma 
non le trovo... Ah! bestia che sono ... ora mi 
ricordo... ( togliendosi di tasca alcune lettere 
e dandole a Curio) Eccole, signore. 

Cor. ( prende e getta le lettere sulla caminiera 
senza guardarle) Va bene... ( togliendosi la ve- 
nie da camera) Giuseppe, dammi il mio abito, 
il mio cappello cd i miei guanti... devo uscire 
att'islanle. 

Giu. Non leggete le vostre lettere, signore? 

i'ur. Ma vedi bene che non ne ho il tempo... che 
è necessario ch’io esca assolutamente... Presto 
dunque, presto. 

Giu ( arrecandogli quanto gli ha domandalo) 
(Come era aflrettato di leggere le sue lettere!) 

Car. ( mettendosi l'obito) Sbrigali una volta... e 
la mia cannai 

Giu. (posa il cappello sulla caminiera e pone 
accanto i guanti , poi va a cercare la canna) 
li siguore non me l’aveva domandala. 

( or. Forse ch’io Jio bisogno di dirtelo... di ri- 
I eterti cento volle lo stesso ordine?... Oh! ma 
guardale che lentezza!... non pertanto In vedi 
ch’io sono orribilmente affrettato... ( Giuseppe 
passando urta nel tavolino su cui sono poste 
le porcellane) Dada a quello che fai, maiue- 
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<*or1i>; quasi quasi rompevi quelle porcellana, 
e sui elle mi sono lauto care... All! preparerai 
ima stupenda colazione... ho promesso a Saint- 
lleuiy tl'iuvilarlo con Angelina se guadagnava .. 

Gin. (dandogli In curimi) Il signore è dunque 
sialo fortunato questa notte? 

Cùr. ( posando In canna e sdmj (intinsi sulla 
poltritila dinanzi ni fuoco ) Si, abbastanza .. 
ho guadagnato una trentina di mila Irum-lii. 

Giu. Quasi la somma che dobbiamo al signor 
Qiicntiti, il bijnntiere, per gli ultimi giojellì... 

Cu r. (.he ho inviati a madamigella Angelina. , 
si, una bagattella, . voglio ch’essn si ricordi 
della mia fori u mudi questa notte... laonde pa*- 
serai dal signor Quenlin e ti farai dare un 
braccialetto per lei. 

Giu. Sapete pure che non vuole più far credilo. 

(ar.Prenderai dieci mila franchi dal mio forziere... 
Giuseppe, dammi il mio tchibouck. 

Giu. Pei uscire, signore? 

Cor. Asinaecio!.., ma ti pare ch’io voglia muo- 
vermi? 

G iu. ( presentandogli una pipa turca) Ecco, si- 
gnore. . (e^e uomo capriccioso!. .) 

G'ur. (.guardando la pipu) L'e dentro il tabacco? 

G iu. «Sissignore. 

< ur. Accendi dunque. 

Giu. (si i nq inocchia davanti il camino, accende 
un pezzo di caria, lo pone sopra la pipa vii 
aspetto che Carlo tiri fiuto) Ebbene, signore? 

C ar (.riprende, le lettere, le percorre giuoco odo 
coll'tnnOra di lla pipo , senza fare attenzione 
a Giuseppe) La vita è una bella cosa, Giu sep- 
pe; è imi sogno delizioso che fa passare ria- 
venti ai nostri occhi delle illusioni dorale, dei 
graziosi visetti di donna!... 

Giu (vedendo che non fuma) Voi non tirate, si- 
gnore. 

(or. ( gettandogli li pipa) Imbecille, che none 
buono a dulia... nemmeno ad ascoltarmi. 
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Gì». Ali' non volete dunque fu more’ 

Cw'. (alzandosi) Ne Ih» forse il lempn?.. Disgra- 
zi. do !... hai Ijirbaln i miei sogni i più «lo I i— 
ziosi... aveva dimeni indo il Inondo iutiero, era 
assorto ne’ miei ricordi nella notte scorsa... 
giuncava e fi ondatila va-, guadagnava sempre... 
Ali' Giuseppe!., la è una gran belli passione 
ii giuoco... senza il giuoco, la vita e mono- 
tona; non c'è agitazione, non c'e tintore, non 
c'è felicità; il uriuoco soltanto può farci provate 
ducile terribili angosci e che ghiacciano 1* animo 
«li spavento e gli danno una doppia esistenza; 
egli solo può farci passare, nel inunieido stesso, 
dai terrori della perdita all'ebbrezza d’un gua- 
dagno immenso. 

Giu. Quasi quasi , fareste venire la voglia di 
giuncare alleile a me, o signore. 

C‘>r. Ah' in ciò soltanto consiste la vita... Guarda, 
Giuseppe, jeri sera vidi il signor Derville, quel 
vecchio amico di mio padre, quel' ricco nego- 
ziante, del quale mi avrai sentito (tarlare di 
sovente, mi offerse ancora per ritirarmi ria Pa- 
rigi, dove io mi perdo, secondo il suo parere, 
di associarmi alla sua casa e di rendermi mi- 
lionario prima di quindici anni. Nuli dipen- 
derebbe che da me solo faccettare la sua of- 
ferta scrivendogli che acconsento; ebbene, Giu- 
seppe, io non gii risponderò nemmeno, giac- 
ché io preferisco la mia vita agitata di Parigi, 
ie terribili emozioni del giuoco, al milione die 
il lavoro mi mette io prospettiva. Fra quin- 
dici anni, egli dice, io sarò milionario; prima 
di sei mesi, io pretendo di esserlo col mezzo 
del giuoco. 

Giu. b per cominciare, finite di mangiare le 
quindici mila lire di rendila che vi ha lasciate 
vostro padre morendo. 

Car. Se non avessi fatto cosi, era mestieri ch'io 
vivessi come un arpagone per consumarle... 
D'altronde, le lo ripeto, il giuoco s'incaricherà 
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di riparare tulli i miei disordini... ho trovato 
una nuova marlingalla infallibile, voglio met- 
terla in opera tino «la quest’oggi. 

Giu. E a madamigella Maria non pensate più? 

Car. (con distrazione ) ài. si, sempre... è una vez- 
zosa fanciulla... Va a preparare la nostra co- 
lazione. 

Giu. (Quando gli parlo di lei, in’ interrompe 
sempre.) 

Cor. Va a prendere i dieci mila franchi di cui 
li ho parlalo. 

Giu. Ritornando dal giojelliere, devo portare il 
braccialetto a madamigella Angelina? 

Car. No.. 'è inutile... ella deve venir qui questa 
mattina... glielo rimetterò io stesso. 

. SCENA HI. 

Maria e detti. 

Car. (Maria!... Oh! che noja!...) 

Alar. La mia visita sembra importunarvi, Carlo... 
non pertanto mi avevate permesso di venirti 
qualchevolta a trovarvi... (E non risponde.) lo 
mi ritiro... Q>cr partire) 

Giu. (yivàmente) No, restale, madamigella Maria, 
restale. 

Mar. tira zie, mio buon Giuseppe. 

Car. (a Giuseppe ) Lasciateci... ( Giuseppe entra 
nella cornerà di Carlo. Carlo con imbarazzo) 
Sono lieto di rivedervi, Maria .. ma in questo 
momento sono occupalo... aspetto qualcuno. . 

Mar. Ma, e perchè questo imbarazzo?.:, forse 
chiù non so da lungo tempo che voi non mi 
amale più?... 

Car. Voi v’ingannate. 

A tur. I)a un anno che voi mi avole abbandona- 
ta. mai il, più leggero rimprovero e sfug- 
gito alle mie labbra .. nonostante io yi ho 
tutto sacrificato: riputazione, famiglia, riposo, 
tulio ho obbliato per voi... 
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(ar. Avole lorto. d'accusarmi. Mario, io non vi 
ho di meni io» la ; sono pronto a lare per \oi 
tulli i sacri tizi ; solamente, ve I* Ito già dello, 
bisogna che lasciale Parigi. 

Piar. La mia presènza dà impaccio forse? 

Cor. No, certamente; ma vostra madre sarebbe 
felice di rivedervi .. 

Mar. ( vivamente ) Ritornare presso mia madre.., 
mai, mai!... Voi volete adunque ch’essa mi ma- 
ledica . che aggravi «lei suo giusto disprezzo 
la liglia che l'ha disonorala; voi votele ch'io 
arrossisca dinanzi a tutta la mia famiglia, di- 
nanzi a mia madre, che non mi perdonerà inai... 
giacché io slessa non ho potuto perdonarmi... 
( accostandosi a Curio p prendendogli la mono) 
Carlo, voi lo sapete, io non so resistere alla 
vostra volontà; ma ve ne supplico, non mi for- 
zale a lasciare Parigi, dove almeno posso vi- 
vere ignorata. 

SCENA IV; 

Aìigelina c detti. 

Ang. {che sarà entrala, qualche istante prima , 
e si sarà fermata sulla porla ascoltando ) 
guanto e commovente! .. ali! ah! ah! 

Mur. { indietreggiando ) Cielo! 

Car. (Angelina!..) 

Ang. Carlo, la signorina fi dava senza dubbio 
una lezionedi morale... rd iovenniu disturbarv i. 

Car. Ilasla, Angelina... la signorina è un' amica 
della mia famiglia. 

Ang. Non è 'ero... voi m'ingannale, siete un mo- 
stro die mi fareste morire di dolore, ( cani - 
blando tuono) Carlo, questa mattina sono li- 
bera. non ho la prova, nti condurresti al bosco 
di Boulogne? 

tar. Sapete puro clic Saint-Remy deve venire 
a far colazione da me. 
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Anq (infittendosi il cappello e lo sciai) Allora 
resto anch’io, (guardando Alaria) (lUa che! non 
se ne va?) 

Cnr. Giuseppe è uscito per le compere... quindi 
non si anelerà a tavola prima d’un’ora... eppoi 
io sono atteso da alcuni miei amici per una 
faccenda... 

Ang. (guardando Maria ) Madamigella resta con 
noi? ... le cedo il mio poslo 

Alar. No, signora... ci sono già rimasta anche 
troppo. 

SCENA V. 

, A 

Saint-Iìemy e delti. 

Sai. Oh ! buon giorno, mio caro... sei rientrato 
molto tardi questa notte!... 

far. A sei ore. 

Sui. Si, lo so., me l’ha detto Giuseppe... sono 
venuto di buonUsima ora per vederli, ma non 
ho voluto turbare il tuo sonno... quest’ oggt 
sono stalo mattinale come l’aurora. (od Ange- 
lina che si è seduta davanti il camino) Ma- 
damigella Angelina !...- jeri sera nel ballo mi 
avete fatto andare in estasi!... 

Ang. Davvero? 

Sui. Oh! si!.I. voi avcle un collo di piede, una 
rotondità di coscie, delle piroette orizzontali, 
che rapiscono'... oh! Daigremontè un fortunato 
briccone; e se non mi fosse tanto amico!., (ve- 
dendo Maria) Ma io nou m’inganno, Carlo, la 
nostra Marieltina... » 

Alar, (offesa) Signore! 

Car. Basta, Sainl-Kemy , te ne prego. 

Sai. Per baccq !... la trovo affatto cangiata... 
Quando la conducesti dalla Ina provincia, era 
tutta timidezza, , tutta ingenuità... 

A»g. (alzandosi) Ali! è adunque un’antica cono- 
scenza?.. e poco fa volevate farla passare per 
una amica di famiglia! 

i 
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Car. Via, Angelina, ve ne supplico'... (piano a 
Suini- tìómy ) Saint-Kemv. un appuntamento 
ai quale non posso mancare mi obbliga a la- 
sciarvi un momento.*. Tu resta con Angelina, 

10 riconduco Maria, e fra dieci minuti sono di 
ritorno, (li tempo di mettere alla (trova la mia 
infallibile marting»ila> ( parie con Maria) 

Ang. Benissimo'.... mi lascia per accuinpuguare 
quella brutta pettegola... 

Sui. (É furibonda; questo è il momento favore- 
vole,) lo pure, quantunque sia umico di Dai- 
gremont, non posso a meno di biasimarlo... 
Preferirvi ad una sciocca provinciale... lasciarvi 
sola... oh! è un'indegnità che grida vendetta. 

Ang. uh! ma me la pagherà. 

Sai. Da qualche tempo e di un umore bizzarro... 
Figuratevi che si permette di essere geloso 
di me! 

Auq. Di voi? 

Sui. Si, si e avveduto ch'io vi amo. 

Ang. ohi ma che!., voi volete scherzare. 

Sai. Niente affatto, in parola d'onore io vi ado- 
ro; senza questa circostanza siale certa ch'io 
non ve lo avrei mai confessalo; ma Carlo si 
è condotto si male con voi, che non ho potuto 
lacere... ed ora vengo a deporre ai vostri piedi 

11 mio cuore e ia una fortuna. 

Ang. uh! non mi parlate degli assenti! 

Sai. Cattiva!... Potete forse dubitare dell' amor 
mio? 

Ang. Quanto della vostra fortuna. 

Sui. Avete torto, quelle che si spargono sono 
cattive voci, uou ha guari comprai un ca- 
vallo per duecento luigi. 

Ang. Che però non avete ancora pagato? 

Sui. Oh! ma questa è pura maldicenza... Crede- 
temi, Angelina, iu sono ricco, vi amo, e pnx-o 
rendervi quella brillante condizione sociale che 
la fortuna di Carlo non gli permette di darvi. 

Ang. Se voi mi aveste dello tutto questo due 


Digitìzed by Google 


frs tJN CIRO 1)1 ROLF.TTA 

itnni or sono, vi avrei creduto, Sainl-Uemv. . 
Si, siete stato ricco, ina non lo sièle più; ‘ini 
avete amala, ma non mi perdonerete mai di 
avervi preferito a Daigremont, avreste potino 
rendermi quel lusso ch’io amo ionio, ed al 
quale mi aveva abituala l'amore del conte di 
Surville; ma i vostri mezzi non possono più 
far fronte alle spese. ' 

Sui. A meraviglia!... se non altro avete il merito 
di spiegarvi con somma chiarezza... Dunque 
quello che voi avreste amalo in me era la ric- 
chezza Soltanto? 

Av.q. ( ridendo ) Avreste forse la pretensione di 
essere amato per voi stesso, mio caro?... oli ! 
ma queste le sono còse da romanzo. D'altronde 
io non mi sento il coraggio di adorare un uo- 
mo che non sogna che corse di cavalli . che 
non dice che sciocchezze e che veste come il 
giornale dei ridicoli. Se dolete essere amati* 
per voi solo* mio caro Salnt-Remy, io vi con- 
siglio di ritornare alla vostra provincia, cer- 
care qualche virtuosa fanciulla allevata n»*I 
fondo d’un castello da qualche venerabile vec- 
ehiarella !... 

Sai. Sia voi non amale alcuno? ■ 

Ani 7. Amo il piacere; le feste; amo il ballo che 
mi stordisce, lo spettacolo. Che mi fa tutto 
dimenticare, il lusso che mi permette d’eclis- 
sare le ime amiche; amo un bell’uomo spiri- 
toso, elegante, la cui cooversazione mi diverti 
e m’iiileressi, che non m’aunoj sospirando per 
me, che sappia farsi ammirare per i suoi di- 
scorsi... e che. in line non mi parli di morale 
come voi siete sempre pronto a fare. . 

Sai. Per bacco !... questa si chiama franchezza. 
jJnq. [Se ho sempre coi miei amici, voi Io sapeto, 
io non so dissimulare. La vita è abbastanza 
curia per farmi paventare rincontro di un gior- 
no di tristezza, o di noja; mi basta Tesser*? 
condannata a perdere quattro lunghe ore allo 
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pfove del ballò e la serata a f. re delle pi- 
roette (lavatiti, ai canocchia li dell 1 orchestra. 

Sai. Se il ballo vi tedia, dategli congedo; sono si 
miseri gli utili che ne ritraete. 

Anq. Lasciare il teatro! Ma egli ci è necessario; è la 
nostra esistenza, la nostra attrattiva principa- 
le... Se lasciassi il teatro quesla sera, domani 
al mio svegliarsi non avrei un solo adoratore. 

Sui. Ali! voi amate Daigreuionl? 

Anq. Abbastanza per conservarmelo. ♦ 

òoi Allora voi dissimulate con lui, et) è male. 
Mi sono accorto che eravate gelosa dr quella 
giovinetta che avete trovata qui. 

Anq. V’ingannale ancora... s’io fossi stata gelosa 
di Carlo, pensate voi che l’avrei lascialo uscir 
-olo con madamigella Maria? 

Cai. Ma egli vi ama. 

Anq. Per capriccio. 

Sai. È goloso di voi all’eccesso. 

Anq. Per vanità. 

Sai. Vi conduce dovunque con lui. 

Anq. Per ricevere gli elogi de’ suoi amici sulla 
mia bellezza o sul mio abbigliamento. 

Sai. Si rovina per voi, lo vedete. 

Anq. Devo saperlo, giacché me lo fa sentire ab- 
bastanza. 

Sai. Ma io, Angelina, io non agirei come lui... 
Fate male a non credere il mio amore sincero; 
questa mattina ancora, Flavigny mi diceva 
ulte divengo sempre piu stupido e ridicolo. 

Anq. Quindi capirne che è d'uopo credete sti- 
latilo la meta di quello elle si dice... Mleuziu! 
qualcuno sale la scala che melle alla ca- 
mera di Carlo. 

Sui. K lui, senza dubbio. 

Anq. No, sento ta voce di Giuseppe. 

SA. Allora andiamo. Volete accettare il mio 
braccio... 

Anq. ( mettendoti il cappello e In sviali Votoli- 
t ieri... Andiamo. (.escono dal fondu) 


i 
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SCENA VI. 

Giuseppe solo. 

( entra vivamente dalla par'c donde è usci- 
to j il suo volto è radiante di gicja . percorre 
u gran passi la scena) O fortuna!... fortuna .. 
bai finalmente cessato di perseguitarmi!... oli! 
imo Dio... hi gioja mi so (Torà... lo sono riero .. 
ricchissimo... ho duecento cinquantasei nulle 
franchi... D'ora in poi non sarò più groom .. 
anzi ne avrò io dei groom... oli gran binimi 
ispirazione fu quella che mi Ila trascinato 
verso la Toletta col denaro che il mio padrone 
mi aveva dato per comperare il bracciali ! lo 
alla bella ballerina!... oh non vi adirale, si- 
gnore, ho pagalo al bijouliere ogni vostro daic. 
Figuratevi, signore, che poco fa, uscendo ili 
casa per adempire le vostre commissioni io 
pensava alle vostre ultime parole, e diceva fra 
me stesso: se la fortuna che si dimostrò laido 
favorevole verso il mio padrone facesse altret- 
tanto con me... la sarebbe pure una bella co- 
sa'.. Con questo pensiero entro nella bi>c:i 
cento tredici, metto uno dei vostri biglietti 
di mille franchi sulla russa... aspetto... ed esce 
la nera... quindi il vostro biglietto è perduto. 
Rischio un secondo biglietto. .. e patisce Teglia! 
sorte... ne pongo due altri... scompajouo an- 
cora... ne arrischio quattro altri... e igtn dorano 
quanto i primi... Vi giuro, o signore, che no 
sudore freddo mi eollava dalla frónte.. Sio 
«lue giri senza giuocare... e la. rossa esce due 
volle... mi sarei battuto... Allora cambio le mie 
batterie, scommetto perla nera, pongo il re>lo 
del mio detiaio... e guadagno., raddoppio., 
guadagno ancora., lascio lutto... guadagno sem- 
pre... tu quel momento un’ebbrezza di con-, 
tento mi lece perdere la testa., non o*ai piu 
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rilirare il mio denaro, lo lasciai per scile volle 
' eonseculi\e .. e guadagnai, guadagnai sempre. 
Alla tine mi misi a coniare qiielPaniiuasso di 
biglietti di banca, e trovai una vincila di due* 
cenlo cinquantasei mila franchi... (.siede .nella 
folti una a dritta ) Oh! la è pur una bella co- 
sa il giunco!... il padrone aveva tutte le ragio- 
ni... Miglio giuncare sempre... voglio guada- 
gnare duecento cinquantasei mila franchi ogni 
giorno!... 


SCENA VII. 

Curio e dello. 

Car. ( apre lentamente la porta di fondo ed en- 
tra pallido , abbotluto e nel massimo disor- 
dine. Sceiide la scena e cade suila poltrona a 
sinistra ) Più nulla, mio Dio ... più nulla.... ah! 
miserabile ch'io sono. 

Giu. ( volgendosi senza lasciare la poltrona, e 
(juardandolo ) (Pare che non sia mollo con- 
tento.) t 

Car. ( senza vedere Giuseppe) Ho lutto perduto! 
sono rovinato! disonorato: 

Giu. (Si direbbe che non è stato fortunato quanfo 
me. Bla quando non si sa giuocare!...) 

Car. Oh! il giuoco!— maledizione all’invcnlore ! 

Giu. Oh! non bestemmiate, signore... Con esso 
soltanto si può far fortuna... Senza il giuoco 
io sarei stato eternamente domestico, mi sarei 
avanzato quanto è necessario per pagare un 
letto allo spedale; ma con esso mi sono arric- 
chito. 

Car. (senza a scoi la rio) Abbominevoie condotta, 
ecco fin dove mi hai trascinalo. Con tela più dol- 
ce esistenza diviene un inferno.. Mai un momen- 
to di riposo, di felicità; una continua vita di ter- 
rori odi spaventevoli angoscio. .. Uh! ma chi mai 
T. ii8à. Un Gito di /toletta. 0 
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annienterà q nest t antri di corruzione ?... chi 
ci libererà di queste infami case da giuoco? .. 
Scommetto per la nera e non es 2 e una soia 
volta!.. 

Giu. Uh guarda! cosa strana, io puri» scommet- 
teva per la nera ed è sempre uscita. 

C ar. Non mi resta più che morire. 

Gin. Ed a me vivere agiatamente. 

C. ar. Mi sono fallo prestare ventimila franchi, o. 
non ini rimane più un soldo onde soddisfare 
il mio creditore. 

Giu. Oh! non vi accorale per questo... Io sod- 
disferò io. l ' 

('(ir. Tu ? 

Giu. si, o signore, io... io che sono diventato 
milionario; ho guadagnato duecento cinquati • 
tasei mila franchi al giuoco, alla bisca cento- 
tredici. 

Co r. ( alzandosi ) Duecento cinquan lasci mila 
franchi! 

Giu. In tanti biglietti di banca; laonde capirete 
; che adesso non posso più rimanere al vostro 
servizio .. è d’ uopo che faccia acquisto d’ un 
palazzo..' di gente per servirmi. . Ah! signore, 
qualora vi decideste a cedere in afliilo que- 
sto vostro domicilio, datemi la preferenza .. a 
me converrebbe più d’ogni altro... è forse un 
po' troppo piccolo, ina fa Io stesso, io ci sono 
abituato 

Cor. Pur Iroppo bisogna che mi decida a farlo; 

come farei a saldare i miei debili? 

(Hu. Non vi ho forse dello che ve li avrei pa- 
gali io? 

Cur. Ma clic’... In vuoi scherzare. 

Giii. Niente allatto... quello, die dissi Io sosleu- 
* go... ad alcune condizioni però... Ora ch’io sono 
liceo, bisogna die occupi mr posto elevalo nella 
società, .ed e perciò che pen-o di tenervi presso 
rii me, aflinchè mi avvertiate quando sto per 
commettere qualche... 
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Cnr. Bestialità. 

O ni Non valeva la pena d'inlerroinpfrmi, poi- 
ché lo avrei dello aneli’ io... quelle verità si 
compiace sempre di dii seie da sé... A questa 
condizione, pago tulli i vostri debili... ciò che 
non è poca cosa. 

Cnr. Fin qui non vedo cosa alcuna che m’impe- 
disra d’accettare 

Giu. Benissimo!.. Voi vi ricordate ch’io non so 
leggere gran fallo? 

Car. Potresti benissimo dire che non sai leggere 
quattro sillabe di seguito. 

Giu. Ah! perdono, signore, i stampali li leggo 
correttamente . anzi, lotte le ninllme prima 
die voi foste alzato, io leggeva i \ ostri gior- 
nali. . 

Co r. Davvero? 

Giu. Vi uermtllerò di fare «llrelfanto, se di- 
vengo io il padrone... Voi potreste servirmi 
anche di segretario 

Cor. Hai finito mia «olla con queste condizioni? 

Cìu. Sissignore... a li ! non giova ch’io vi dica il 
dovere che v’incumbe nei l'aju tarmi un fioco..." 
per esempio ad assettale questa camera , a 
vestirmi, a... 

Cjr. Come! a vestir le. manigoldo? 

(f ili. E perchè no?... credete voi die un uomo 
come me, po sa vestirsi da «olo? 

Car. Oh! va al diavolo!... io rifiuto. 

Giu. Ma e perchè poi?... La sola, differenza che 
esisteva fra noi , era la fortuna-, ora voi non 
ayele più nulla, mentre io sono ricco; è cosa 
più die naturale ch’io salga e che voi discen- 
diate .. Ma credete voi che io sarei stato vo- 
stro domestico, se il caso mi avesse fallo na- 
scere con dieci mille lire di rendita?.. Niente 
allatto. D’altronde, la mia proposizione è mollo 
migliore di quella che andavate progettando 
poco fa... cioè, di farvi saltare le cernita o di 
appiccarvi. 


\ 
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Co r. Non sono ancora ridotto a questa estremila; 
ho la dote di mia madre. 

Giu. Eh! di!.. Pavele dissipata da lungo tempo. 

Cur. Mi resta il podere che mi ha lasciato mia 
zia a Beaiice. 

Giu. Lo avete mangiato l’inverno scorso, signor 
mio... Ma dove diavolo avete la memoria? 

('•ir. Ebbene, lavorerò. 

Giu Si; la' orare!... ma per lavorare bisognerebbe 
saper fare qualche cosa !... e voi Invece non 
avete uemmeuo un’arte di diletto da cui tran e 
partilo. 

t'nr. É vero... sciagurato ch'io sono!... spesi tutta 
la mia gioventù... a fare che poi?... a rovinarmi. 

fi tu. Accettate? 

Gir. No... ho degli amici che mi procureranno 
dii altro slato. 

Giu. Degli amici!... eh! via!... gli amici sono buoni 
lino a tanto che non si ha bisogno d'alcuno... 
Nonostante, voi avete una persona sutla quale 
potete contare., sopra madamigella M«ria. 

Cur. i vivamente ) Maria!... oh! no!... Povera fan- 

. dulia. . troppo male eonlraccambiai il suo amo- 
re... Elia mi era si affezionala... ed io ho po- 
tuto separarmi.. Ah! conosco di essere molto 
colpevole. 

G iu. Si, è vero. . Sono certo però che senza i cat- 
tivi consigli che avete ricevuti, non l’avreste 
mai abbandonata 

Cur. Hai ragione, Giuseppe, questi rimproveri 
mi furono già fatti più severamente dalla mia 
coscienza .. Ma, e inutile l'accorarsi... ora non 
sono più in tempo. 

Giu. Non pertanto se voleste... 

Cur. Basta!., non ne parliamo più. 

Giu. Acconsentite alla mia proposizione? 

i nr No... e impossibile 

Gin. Avete torto, perchè... Oli! sento la voce del 
signore di Sainl-Remy; vi lascio con lui; mi 
lusingo clic la sua visita vi renderà più lral- t 
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tnhile, e fra un istante verrò a prendere la No- 
stra risposta... {risulti la scena) 

SCENA VIH. 

Suini- Remy e detti. 

Sai. la Giuseppe col quale *’ incontra sulla so- 
dila della porla di fonda) Carlo c in casa? 

Giu. Eccolo. M<;m,re {esce) 

Sai. Ma come'., non hai ancora fallo preparare... 

" lo ho una fame diabolica. 

Car. Se tu sariessi la disgrazia che uni opprime... 

Sai. Che cos’ è dunque accaduto ?... Hai una ti- 
gura tutta sconvolta ... Forse tua zia e risusci- 
tala e \iene a domandarti la sua successione? 

Car. Non scherzare, le ne prego... oso appena 
dirtelo... sono rovinato. 

Siti. Oli! 

Cnr. Ilo tolto giocato... ed ho tutto perduto. 

Sai. Ma peto hai ancora «Ielle terre, un podere? 

Car. No., tutto ciò che uii restava lo alienai l’in- 
terno scorso. 

Sui. Dunque, non hai più nulla? 

Car. ohimè!. . no... devo anzi ventimila franchi 
ad un it'urajo, e se questa sera non li ho pa- 
gali, sarò arrestilo .. Sainl-ltemy, spesse volle 
sono stalo tarilo felice da potere risparmiarti 
dei dispiaceri coll'aprirli il mio forziere, posso 
sperare il cnulraccumbio? 

Sui. Oli! cet tornente. 

Car. oh! ne era sicuro. 

Sai. Se i miei consigli possono esserli utili, parla, 
parla pure liberamente. 

Co,r. Grazie. . Ma prima pensiamo al più urgen- 
te; so che in questi ultimi giorni hai riscosso al- 
cuni fondi, prestami soltanto dieci mila trancili. 

Sai. oli! che ini domandi In inai'... ma ciò e im- 
possibile, impossibilissimo. . Credimi che sono 
desolato nel doverli rifiutare un tal favore; 
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ma... ina coniai» perlina di dilettare a te una 
somma eguale (|nt sia ni.. Il ina facendo Colazione. 

Cur. (/'• cdd'i m ente) Benissimo, signo-e, vi com- 
prendo.. bulla meno , j<-ri sera ancora faceste 
dono ad Banchetta d'una sciarpa di non i evo 
valore. 

Sai. die vuoi, mio caro!., per una donna si fa 
quello .. 

Cur. (die non si farebbe per un amico... Oli! ebbi 
torlo d'aver COlllideiiza ili voi. 

Sai (di! ma che diavolo vi saltò in lesta di giun- 
care cori da disperato, e perdei e tutta la v«- 
stia fortuna ? 

Cur. E siete voi che mi fate questi rimproveri? 
voi < he foste il primo a trascinarmi e ili in quelle 
infami case il cui nome mi era appena not ; 
voi ehe mi avete spinto lino presso quel tavolo 
maledetto; voi 1 11 ti uè che mi avete messo n< l 
cuore quella seie di giuoco che un giorno du- 
\ e v a perdermi. 

Sui. Dei rimproveri! .. Oli! ma, mio caro, voi siete 
d’un pessimo gusto .. è mestieri sapere soppor- 
tare con coraggio un rovescio. 

Cur. Si, tu so, la vostra coscienza è talmente 
avvezza alta colpa per farvi vedere sotto 
l’egual punto di vista l'onta ed il disonore, 
per non lasciarvi arrossire davanti alPobliro- 
Urio... Oh! ora \i conosco pienamente; lincile 
poteste vivere alle mie spese vi dicevate mio 
amico... mio amico! Oli! non mi date mai più 
questo titolo, o signore;lio ancora bastante sti- 
ma rii me medesimo per sostenere che un mise- 
rabile pari vostro nou è degno della mia ami- 
cizia. 
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SCENA I\. 

* 

Giuseppe c delti. 

Giti. Che eos o questo strepilo?... clic cosa accade? 

Sai. (iranico) È il signore clic va in collera. 

lor. E clie spera vi compiacerle non rimet- 
tere mai più il piede in sua casa. 

Gin. Permettete., permettete... ho apparecchiato 
una stupenda colazione., e ini preme che 
non vadi perduta, spero quindi che il simior di 
Saint-Remy vorrà accettare di buon grado l'of- 
ferta ch'io gli faccio per conto mio, c ritornare 
tra poco, «ira che sono ricco, voglio avere sem- 
pre «logli invitati che mi facciano corona. 

Sii. Ricco, hai detto? 

Giu. Si. o sigoore. milionario... mi lunstngo die 
non vorrete rifiutare... 

Sai uh!... vi pare? . milionario questo caro Giu- 
seppe .. ma come mai, eli? 

Giu Giuoco di borsa, signore, giuoco di borsa. 

Sai. L'ho sempre dello che voi eravate un uomo 
«li talento... Lasciale fare a me. voglio inse- 
gnarvi ad amministrare la vostra fo« luna... Ri- 
tornerò quanto prima... Carlo, addio '{esce 
cantarellando Carlo cade oppi esso svilii pol- 
trona a stilisi tu') 

C»r. II nihprnbib* ! 

Giu. Ebbene, signore, cosa vi diceva io? 

far. si, avevi ragione. 

Giu. Accettale ora la mia proposizione? 

Gar. Ed i miei debiti?,. 

Giu. Saranno intieramente pagati". 

Cnr. Ebbene... vi acconsento. 

Gin Voi mi cedete t’aflìtto di questo apparta- 
mento ? 

f or. Si 

Giu. l utto quello che si trova neU'apparlamcnto 
è mio da questo momento? 
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Car, Tulio. ( Giuseppe volgendosi urla nel tavo- 
lino su cui si trovano le procellarie ) Oli! nm 
bada a quello che fai, storditacelo! 

Già. E roba mia, dunque... Fale la gentilezza atl 
aiutarmi a mettermi la mia vesle da camera... 
( prende e si molte la veste da camera sopra 

la livrea) 

Car. Come! la tua veste da camera? 

Giu. Ma dal momento die me l’avele ceduta... 

Car. (È vero.) È impossibile però che ti vadi 
bene, massimamente poi sopra la tua livrea. 

Giu. Domani avrò degli abiti neri .. i vostri una 
mi sono adattati... li ho già messi qualche volta,, 
ina ini fanno troppe pieghe. 

Car. Oh! ma ne sento delle belle!... come, li met- 
tevi i miei abiti? 

Giu. oh! ben di rado, signore; solamente tre 
o quattro volte alla settimana, quando andava 
a passare la sera colla cameriera di quella si- 
gnora bionda che abita qui dirimpetto, sapete 
bene... 

Cor. Si, si... Vedo che sarebbe bene che di quando 
in quando i padroni diventasseio servitori, onde 
sapessero apprezzare la condotta di quelli che 
tengono. 

Giu (che avrà finito di mettersi la vesle da ca- 
nieru ) Eh?... che ne dite, signore?... sembra 
fatta appositamente per me... non e vero ? 

{passeggia pavoneggiandosi ) 

Car. Si... all’incirca... In verità che mi fai ridere, 
quantunque ne abbia ben poca voglia. 

Giu. ( sdrojandusi nella poltrona davanti il ca- 
mino) Siguore, avete ricevuto delle lettere per 
me?... 

Car. (risalendo la scena ed appoggiandosi al 
tavolino delle porcellane') Delie lettere?... tua 
se tu non sai leggere. 

Giu. Che importa?... Ma badate a quello che fale, 
mancò poco che non rompeste quelle porcellane. 


\ 
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e voi sapple elicmi sono tonto care... Signore, 
vorrei scrivere una lettera «il sentimento... 
Car, Scrivila pure... io non le lo impedisco. 
Giu. Benissimo .. ma voi siete il mio segretario... 
tur. E quindi devo incaricarmene io. non è coò? 
Gin. Oli! ma però non avrete che a scrivere... 
perchè io vi detterò 

Car. (sedendosi davanti al tavolino ) Sono cu- 
rioso di conoscere il tuo stile. 

Giu. ( alzandosi ) Scrivete, mio caro, scrivete. 
Car. Che cosa?., se non mi hai ancora dettato 
una sillaba. 

Giu. Ah! già!... (passengiando a gran passi e 
colle mani nelle tasche della veste da camera) 
Siete pronto? 

Car. Già da un pezzo. 

Giu. ( fermandosi) Come si fa a cominciare una 
lettera? 

Car. Ciò dipende della persona alla quale la 
si scrive. 1 

Giu. Ala per una signora? ... 

Car. Per una signora si comincia col mettere in 
capo al foglio... « Signora!... » 

Giu. Ah! si., va bene... va bene... non m’inter- 
rompete .. Signora... » Avete scritto?... ( batten- 
dosi la fronte) uh !la buona idea... » Signora... » 
Car. Andiamo avanti... ( vedendo che Giuseppe 
tace) È cosi? 

Giu. Ah!... eccomi... non è ch’io sia imbarazzato: 
ecco qua... vorrei pregarla di accettare una 
colazione qui, e non so .. 

Car. Vuoi che le scriva io senza la tua dena- 
tura? 

Gite. Sissignore. . ve ne sarò infinitamente ob- 
bligalo... ( facendosi vento col fazzoletto) Aul! 
quanto è faticoso il mestiere del dettatore. 
Car. ( piegando la lettera) Ecco fatto. Ora l’in- 
dirizzo? 

Giu. Ah! l'indirizzo ve lo detto subito...» A Ma- 
damigella, madamigella Angelina.» 
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('or. Come!... e In usi... 

Giu. Sla e porche no, o signore? 

Cor. (.alzandosi') Sia getterà la Ina Intiera sul 
fuoco. 

Citi. E possibile . qupstn però non le imperi r.ì 
«li uccellare la mia relazione (ili 1 la conosci», 
in. rtdfSM) datemi i miei guanti, il mio cap- 
pello e porlate \ia questa veste da camera; 
voglio uscire. 

Cnr. Eh?... 

Giu. A vote già di meni 'calo le no«t riconvenzioni?... 
Sla sbrigatici dunque., oli! ma guardate quale 
lentezza!... non pertanto voi vedete ch’io sono 
orribilmente affrettato. 

Cur Tieni, eccoti i tuoi guanti ed il tuo cap- 
pello. 

Gin. Sia come signore, mi date ancora del tu!... 
disfatevi di questi cattivi principi, mio caro, 
si vede bene die non siete ab'tualo alivi i- 
chilta delle grandi rase.. Dovete chiamarmi 
signore., sì, signor di Saint. Giuseppe... ( guur - 
dando il g alone del suo cappello ) Sembratili 
elle avreste potuto togliere questo gnlmie: ma 
se lo dico io die non siete buono dà nulla... 
Dov’é la mia canna? 

Cnr. Non Credeva poi mio dovere... 

Giu. (ih! ma come siete stordito!... forse ch’io 
ho bisogno di dirtelo... di dirvelo. . di ripe- 
tervi cento volte Io stesso ordine?. Vivaddio! 
questi domestici vi farebbero perdere la te- 
sta!... (si xdraju sulla poltrona i Signore... 

f ar. Oh! ma clic cosa vuoi ancora? 

Giu. Signore... il mio tcliibouck. 

Cur. Come! il tuo tcliibouck! 

Giu. Il mio tcliibouck, sissignore .. voglio fumare... 
die c’è da meravigliarsi?.. Non tio fono com- 
prato tulio quello che si trova nell’apparla- 
niento?... (Mi rifaccio! .) 

Cur. (dandogli la pipa turca ) Hai ragione... lo 
dimentico sempre. .. Prendi. 
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Giu Cè dentro il tabacco? 

Car Si’, quello slessu che ci hai messo In que- 
sta inaltinu. 

Giu. Air... va bene. . Accendete dunque. 

Car. oh! va al diavolo! 

Gtu. Signor mi*», voi non imparerete mai a ser- 
vire... Se io fossi sialo ricalcitrante la quarta 
parie soltanto di quello clic lo siete %oi, sotto 
cerio che mi avreste congedato cento volle a! 
Fiorito; ina io non voglio mettervi su di uni 
strada... ho compassione di voi .. Andiamo dun- 
que, eseguite il mio comando. 

Car. Ma come!.., io devo accendere la pipa a le? 

Giu. «di! ma un po’ di compiacenza, per barro'... 
fra fumatori sono cose che accadono assai 
spesso. 

Cu r. (sì guarda attorno, poi s'inginoccchia, 
prende del fuoco colle molle v lo presenta a 
Giuseppe r/ié si dispone a fumare) giuoco!.. . 
giunco! .. ecco lìti dove mi hai condotto! 

Giu. Ab! bravo! .. cosi va bene, (la porto di fondo 
si apre e si present i diaria ) 

SCENA X. 

Maria e delti. 

Car. ( gettando le molli con collera) (Marta?... 
quale umiliazione!.,.) 

Mar. Carlo, sarebbe vero 7 , voi siete rovinalo? 

Giu (deponendo la pipu) (È deciso che per que- 
st’oggi io non debba fumare ) lo vi lascio; corro 
a ptig*re i vostri debili ed a depositare i miei 
fondi presso il mio banchiere... (esce) 

Alar. Via, non vi perdete di coraggio, che dia- 
mine!... irreale piuttosto qualche mezzo per 
trarvi d'imbarazzo. 

Car. E come trovarne? 

Mar. Voi avete degli amici. 
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Car. Prima si! ma ora mi hanno tulli abban- 
donato. 

Mar. Io non sono dunque vostra amica? 

Cur. Voi, Maria!... voi ch'io ho tanto offesa? 

Mar. E sembra che ne dubitiate ancora!... Ma, 
mio Dio. perchè sarei io venuta se non avessi avu- 
to il pensiero di salvarvi, di impedire che la di- 
sperazione s’impossessasse di voi? 

Cor. (commosso) Oh! Maria!... Oh! ma no, lasciami, 
le tue parole mi fanno male... mi straziano il 
cuore... sono troppi i rimproveri che debbo 
farmi! 

Mar. Bla io... non te ne faccio alcuno, Carlo... 
Via, dunque... datti pace... è mestieri ecicare 
qualche posto... altra volta ti ho udito a par- 
lare d’un amico di tuo padre.., ricco nego- 
ziante... 

Car. 11 signor Derville? 

Mar. Precisamente. 

Car. Oh! non mi In ancora dimenticato; anzi 
jeri sera ancora mi offerse dissociarmi alla sua 
casa commerciale. 

Mar. Carlo, è d’uopo accollare... andare da lui .. 

Car. Ali respingerebbe come lutti gli altri, ora 
che non ho più nulla... No, Blaria, io non vi 
andrò. 

Mar. Via, le ne prego. 

Car. Ho, non mi sento più la forza di soppor- 
tare nuove umiliazioni. 

Mar. Hai lorto, amico mio... lenta un ultimo 
passo... Te lo domando in mone mio. 

Car. Ilai ragione, si... Cercherò di soffocare que- 
sta falsa onta... vado a scrivergli che accetto 
la sua offcita... Ilo io forse il diritto di rilut- 
tarli cosa alcuna?... Ah! perchè fui tauto sco- 
noscente verso di te? 

Mar. Va, va a scrivere questa lettera... io t’a- 
spetto qui... ( L'urto entra nella sua camera) 
Ora che non e più qui, noli so nascondere il 
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inin dubbio. .. Ali! In so pur troppo .. il moinlit 
è -«■iiipre pronto » giudicar severamenle una 
disgrazia... Sento dello strepilo... chi sarà mai?... 

- SCENA XI. 

Saint- lì emy t Amjelina e Maria. 

Wtig (entra ridendo n braccio di Saint- Remy) 
Si. o signore, Giuseppe c’invita a far colazione 
«eco. 

Sui. Ali! ali! ah!... Oh guarda!... ancorala nostra 
Mar ielt uccia!... Che cosa fate qui, ragazza mia? 
dovete sapere die Daigreinont è rovinato.. 
Siete forse al servizio del signor Giuseppe? 

Mar. Io non sono al servizio d’alcuno, signore. 

Anp. I.a signorina viene senza dubbio a conti- 
nuare le sue lezioni di morale a Carlo?... sono 
spiacentissima di averla interrotta questa mat- 
tina. 

Mar. Se il signor Dnigremont avesse ascoltato i 
miei consigli, o signora, avrebbe scacciato da 
un pezzo certa gente che ha contribuito alla 
sua rovina coirinlervenire in sua casa. 

SCENA XII. 

Carlo c detti. 

Car. ( uscendo dalla sua camera con una let- 
tera in inano) Guarda, Maria, iio seguilo i tuoi 
consigli: ecco la mia lettera. Ora sono certo 
che il signor Dervdie acconsentirà... sì, fra 
poco sarò commerciante. 

Mar. Oh quanto sono felice! 

Sai. Te ne faccio i miei complimenti. 

Car. Che fate voi qui o signore?... aveste ancora 
l'audacia di presentarvi in casa mia? 

sltty. Non siamo più in casa vostra, mio caro, 
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. si.» rnn in casa del signor di • Sainl-Ciuscppc 
ali! all! 

Cur. È k i usi o... lo aveva dimenticalo,., tocca 
a me ad uscii e. V.cni, Aia ria. 

SCENA ULTIMA. 

Giuseppe e (Itili. 

Giu. (entrando con trisl(zzn)X oi potete restare, 
r> signore; lutto vi appartiene ancora. 

Cur. Ulte dici? 

Giu. Dico ch’io sono un grande imbecille... ho cre- 
dulo che la fortuna poteva osm noi due volle 
favorevole!... oh'./iv viluneulo!... Tenete, signore, 
eccovi il vostro occhialino, la vostra canna... 

yiidj. Ma che!... avreste perduto?... 

Gru. Tutto quello che aveva guadagnato in un 
giro di folcita... (a Carlo) Dianzi voi parlavate 
di morire... ebbene andiamo ad appiccarci allo 
stesso albero tutti due... ora che la mia tri- 
ste esistenza comincia non posso cercare di 
IliCgliQ... Avete qualche Soldo per comperare 
la corda?... a me non resta nemmeno quello. 

Cur. Alio caro Giuseppe, io non voglio più mo- 
i ire. 

Giù- Sempre lo stesso!... lo dico io che costui 
e l'essere il più capriccioso cd il più incostante 
che esista! 

Cur. (.sorridendo) Credo mi perdonerai d’aver 
cambiato' d’opinione quando saprai d motivo 
che ini. vi li a indotto, io non sono più infelice. 

Gìuj t eme,, conio!... voi pute avreste giuocato! 

Cu ru No, poiché avrei ancora perduti». 4 
Da trovato un posto onorevole. 

' 'Venditore di derrate coloniali. 

Giw. jDun pie, signore, non $. eie. più al mio ser- 
vizio? . , 

(lur, E.se.lq Io vuoi, io ti tcnjju ai mio. 
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